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I     Parte

1 Premessa

Il piano di sviluppo rurale 2000-2006, predisposto in conformità alle indicazioni comunitarie, rappresenta lo strumento di programmazione che la Regione Lombardia intende mettere a disposizione del sistema agricolo e agroindustriale al fine di utilizzare tutte le possibilità di sviluppo offerte da Agenda 2000.

Il Piano si ispira a criteri di coerenza con la programmazione precedente, ed è accompagnato da una rimodulazione delle linee strategiche regionali, declinate attraverso il Piano Agricolo Triennale 2000-2002, inserito nel documento di Programmazione Economico Finanziaria Regionale.

In particolare, il Piano intende muoversi verso il raggiungimento di tre obiettivi diversi:

· sul versante economico, attraverso il rafforzamento e lo sviluppo di quell’ampia porzione di aziende agricole e del comparto agroalimentare, per la quale è necessario assicurare adeguati livelli di competitività;

· sul versante sociale, mediante lo sviluppo di un insieme di iniziative destinate a permettere il permanere di attività imprenditoriali agricole anche nelle aree meno vocate, o caratterizzate da forti fattori limitanti, a tutela dell’equilibrio dell’intero territorio regionale;

· sul versante ambientale, valorizzando le funzioni multiple dell’agricoltura, ed in particolare la conservazione dell’ambiente e del paesaggio agricolo, evitando deleterie forme di abbandono dei terreni a minore produttività e favorendo una positiva relazione con il territorio delle colture intensive.

Attraverso l’integrazione degli obiettivi precedentemente descritti, vengono così garantite le migliori condizioni di sviluppo del settore agricolo lombardo, caratterizzato da produzioni di pianura e di montagna, da una forte relazione tra terreni agricoli e territorio urbanizzato, da una straordinaria ricchezza di prodotti tipici e di qualità.

Un settore agricolo che garantisce prodotti alimentari, occupazione, sviluppo tecnologico e tutela del territorio a favore dell’intera collettività lombarda, e attraverso questa a favore dell’intero Paese.
2     Stato membro e circoscrizione

Italia, Regione Lombardia

3
Ambito di applicazione

3.1
Zona geografica interessata dal piano

Il Piano di sviluppo rurale si applica all'intera Regione Lombardia. In conformità con le indicazioni dei Regolamenti (CE) 1257/1999 e 1750/1999 e con le caratteristiche geografiche, strutturali e tipologiche della Regione, che sono descritte nel §5, alcune misure verranno applicate con differenti modalità o con limitazioni geografiche solamente in alcune aree della Regione, che vengono indicate all'interno di ciascuna misura.

3.2 Zone classificate come obiettivo 2

Si fa riferimento alla zonizzazione approvata dalla Regione Lombardia con Deliberazione della Giunta Regionale della Regione Lombardia n° 6/44475 del 30 luglio 1999, non ancora accolta dalla Commissione Europea. 

Tale paragrafo sarà eventualmente modificato a seguito della Decisione Comunitaria relativa alle zone Obiettivo 2 per l’Italia.

Le aree ricadenti nella programmazione dei fondi strutturali per l'obiettivo 2, definite con Deliberazione della Giunta Regionale della Regione Lombardia n° 6/44475 del 30 luglio 1999, selezionate sulla base di criteri stabiliti in sede nazionale, comprendono 227 comuni su un totale di 1546. L'ubicazione delle aree selezionate rurali e in declino industriale ricadenti nell'obiettivo 2 e di quelle in phasing out è riportata nella cartina 1. Le caratteristiche principali dell'insieme delle aree dell'obiettivo 2 viene sintetizzata nel prospetto seguente:

Caratteristiche delle aree dell'obiettivo 2


Obiettivo 2
Lombardia
% obiettivo 2

Superficie territoriale (kmq)
4.696
23.859
19,7 %

Superficie agricola e forestale territoriale (ettari)
313.375
1.591.222
19,7 %

Superficie agricola utilizzata (ettari)
144.398
1.104.278
13,1 %

Popolazione 1997 (abitanti)
613.102
8.958.670
6,9 %

Popolazione rurale 19901
53.852
347.127
15,5 %

Unità di lavoro agricole 19902
34.661
217.789
15,9 %

Attivi agricoli 1991
10.356
96.524
10,7 %

Aziende agricole 1990
21.364
126.898
16,8 %

Reddito lordo standard agricolo (miliardi di lire)
296
3.497
8,5 %

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

Nota 1 : La popolazione rurale è stimata prendendo in considerazione tutti i familiari con attività nelle aziende agricole, i coniugi a carico, i familiari con attività esclusivamente extra-aziendale ma conviventi nelle aziende e i salariati, depurando il totale dai familiari con attività prevalentemente o esclusivamente extra-aziendale in agricoltura

Nota 2: Le UL (unità di lavoro) sono calcolate considerando pari a 1 UL i familiari con attività esclusivamente aziendale; a 0,5 quelli con attività prevalentemente aziendale, a 0,2 quelli con attività prevalentemente extra-aziendale; le giornate di lavoro dei salariati e dei contoterzisti sono state parametrate dividendo per 275 il corrispettivo totale
4. Pianificazione a livello della zona geografica interessata

Tutte le misure del Regolamento 1257/99 sono comprese nel presente unico Piano di sviluppo rurale.
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5. Descrizione quantificata della situazione attuale

5.1 Descrizione della situazione attuale
5.1.1
Il sistema agroalimentare lombardo

a) il sistema lombardo nel contesto nazionale

Il sistema agroalimentare lombardo rappresenta uno dei punti di forza di quello nazionale, sia perché l’agricoltura lombarda presenta i più elevati indici di produttività economica per unità di superficie e per addetto, sia perché globalmente il contributo al valore aggiunto nazionale per l’agroalimentare fornito dalla regione è il maggiore nel Paese. A titolo indicativo nella tab. 1 vengono presentati alcuni elementi quantitativi di confronto.

Tab. 1 - Il sistema agroalimentare lombardo (1996)


Lombardia
Italia
% Lombardia

Valore aggiunto agroalimentare (miliardi lire)
14.049
94.974
14,8%

- agricoltura
6.514
61.488
10,6%

- industria alimentare
7.536
33.486
22,5%

Valore aggiunto agroalimentare 
100,0%
100,0%


- agricoltura
46,4%
64,7%


- industria alimentare
53,6%
35,3%


Valore aggiunto agroalimentare / economia
4,0%
5,4%


Unità di lavoro agroalimentare (migliaia)
182
2.108
8,6%

- agricoltura
110
1.755
6,2%

- industria alimentare
72
354
20,4%

Unità di lavoro agroalimentare
100,0%
100,0%


- agricoltura
60,4%
83,2%


- industria alimentare
39,6%
16,8%


Unità di lavoro agroalimentare/economia
4,7%
9,5%


Fonte: elaborazioni su dati Istat

A fronte di un valore aggiunto dell’agroalimentare stimato nel 1996 pari a 94.974 miliardi di lire, la Lombardia con 14.049 contribuisce a fornire il 14,8%. Il suo apporto è però differenziato fra il segmento dell’agricoltura e quello dell’industria alimentare propriamente detta. Infatti la quota regionale di V.A. agricolo è pari al 10,6% mentre quella relativa all’industria alimentare ammonta al 22,5%. Di conseguenza risulta diversa la composizione del V.A. agroalimentare fra Lombardia e aggregato nazionale. Nella prima il peso dell’agricoltura è inferiore al 50% andandosi a collocare al 46,4% e di conseguenza quello dell’industria alimentare è pari al 53,6%. Tale ripartizione è del tutto analoga a quella riscontrabile nei maggiori paesi industrializzati dove il rapporto tra agricoltura e industria alimentare tende ad essere di circa 1:1. Al contrario nell’aggregato nazionale l’agricoltura incide per quasi due terzi, arrivando al 64,7% con l’industria che scende di conseguenza a poco più di un terzo. Ciò non significa peraltro che la Lombardia risulti significativamente più specializzata dell’intero paese poiché l’incidenza del valore aggiunto dell’agroalimentare rispetto al totale dell’economia è pari al 4,0% contro il 5,4% italiano.

Considerazioni analoghe si possono svolgere analizzando i dati relativi all’occupazione. L’agroalimentare lombardo rappresenta l’8,6% del totale italiano con un peso che è del 6,2% per quanto riguarda le U.L. agricole e del 20,4% per quelle dell’industria alimentare. All’interno del sistema agroalimentare le U.L. agricole sono il 60,4% in Lombardia e l’83,2% nel totale del Paese. Ciò pone rilevanti problemi di produttività relativa e comparata che possono essere meglio evidenziati nella successiva tab. 2, anche se è già evidente che con un’incidenza di U.L. agroalimentari del 4,7% in Lombardia la produttività si avvicina a quella del resto dell’economia poiché il contributo al V.A. complessivo del settore è del 4,0% mentre nella media del Paese le U.L. sono il 9,5% ma contribuiscono solo per il 5,4% del V.A.

Tab. 2- Distribuzione territoriale di valore aggiunto e occupazione dell'industria alimentare (1996)


Lombardia
Italia
Circoscrizioni territoriali




Nordovest
Nordest
Centro
Sud

Valore aggiunto al costo dei fattori
VACF (miliardi di lire)
7.536
33.486
11.120
11.062
5.029
6.275

riparto %
22,5
100,0
33,2
33,0
15,0
18,7

TAV % 1990-96 a prezzi correnti
4,2
4,2
4,4
4,7
4,0
3,4

TAV % 1990-96 a prezzi costanti
2,1
2,8
2,2
3,4
2,9
2,5

VACF ind.alimentare/agricoltura
115,7
54,5
90,3
70,5
57,7
25,3

VACF ind.alimentare/economia
2,2
2,0
2,1
2,9
1,5
1,5

Unità di lavoro - UL (migliaia)
72
354
109
120
55
70

riparto %
20,4
100,0
30,9
33,9
15,4
19,8

Indice base 1990 = 100
93,9
91,7
92,1
96,9
90,8
84,0

UL ind.alimentare/agricoltura
66,0%
20,2%
40,0%
36,1%
19,5%
8,0%

UL ind.alimentare/economia
1,8%
1,6%
1,7%
2,5%
1,2%
1,1%

VACF per UL ind. Alimentare
(milioni di lire)
104,7
94,7
101,6
92,3
92,3
89,6

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Il ruolo preminente della Lombardia viene confermato dalla sua collocazione nella formazione del V.A. dell’industria alimentare. Questo per due terzi si forma nelle due circoscrizioni settentrionali in misura circa uguale. Al centro si forma il 15% e al sud circa il 19%. Nella circoscrizione di nord ovest la Lombardia fornisce il 66% del V.A. complessivo.

Nella dinamica 1990-96 tuttavia essa è superata dalle altre aree geografiche del Paese. A prezzi correnti essa è pari alla media nazionale e inferiore alle due circoscrizioni settentrionali, mentre a prezzi costanti essa si colloca al di sotto sia del dato medio che di quelli delle quattro circoscrizioni. Risulta tuttavia confermata la posizione di rilievo dell’industria alimentare rispetto all’agricoltura poiché il rapporto fra il V.A. industriale e quello agricolo è pari a più del doppio (115,7) di quello medio nazionale (54,5) e supera tutte le circoscrizioni.

La distribuzione delle unità di lavoro conferma il quadro illustrato in precedenza e indica una maggiore produttività dell’industria alimentare lombarda. In particolare il V.A. per unità lavorativa è superiore a quello medio nazionale e singolarmente a quello di ogni circoscrizione arrivando a 104,7 milioni rispetto a una media nazionale di 94,7 e a valori per circoscrizione compresi fra 101,6 nel nord ovest e del 89,6 nel sud.

b) L'agricoltura lombarda nel contesto nazionale

L'agricoltura lombarda occupa a sua volta un ruolo preminente a livello nazionale, che può essere apprezzato in termini produttivi attraverso il calcolo del peso del valore delle produzioni realizzate nella regione rispetto a quello italiano (tab.3). Il contributo della Lombardia sul totale nazionale è pari complessivamente al 13,4% del valore della Produzione lorda vendibile totale, ma risulta diversificato nei diversi comparti. Esso, ad esempio, è più elevato per le produzioni zootecniche che giungono a rappresentare circa il 25% del corrispondente totale e per quelle forestali (22%), mentre è minore per le produzioni vegetali, sia erbacee che arboree. Ciò è conseguenza del fatto che l’agricoltura lombarda si caratterizza per un elevato peso della zootecnia, che sul piano regionale arriva al 70,5% della Plv complessiva mentre nella media nazionale si situa attorno al 40% circa, e per un minore peso relativo delle produzioni di origine vegetale, con l’esclusione dei cereali che presentano una incidenza superiore alla media del Paese.

Tab.3 - Confronto tra la Produzione lorda vendibile lombarda e italiana 1996 dati in miliardi di lire

Settori produttivi
Valori assoluti
% per settore
% Lombardia

/ Italia


Lombardia
Italia
% Lombardia
% Italia


Coltivazioni erbacee
2.140
23.280
22,9%
33,3%
9,2%

Cereali
1.258
6.671
13,4%
9,5%
18,9%

Leguminose
5
109
0,1%
0,2%
4,5%

Patate e ortaggi
390
10.270
4,2%
14,7%
3,8%

Coltivazioni industriali
239
2.351
2,6%
3,4%
10,1%

Altre erbacee
249
3.880
2,7%
5,5%
6,4%

Coltivazioni arboree
440
18.981
4,7%
27,1%
2,3%

Vitivinicole
245
7.556
2,6%
10,8%
3,2%

Olivicole
4
3.342
0,0%
4,8%
0,1%

Frutta e agrumi
71
7.106
0,8%
10,2%
1,0%

Altre arboree
121
976
1,3%
1,4%
12,4%

Produzioni zootecniche
6.593
26.839
70,5%
38,4%
24,6%

Carni
3.759
16.709
40,2%
23,9%
22,5%

Latte
2.505
8.201
26,8%
11,7%
30,5%

Altre zootecniche
329
1.929
3,5%
2,8%
17,1%

Forestali
181
833
1,9%
1,2%
21,7%

TOTALE PLV
9.355
69.934
100,0%
100,0%
13,4%

Fonte: elaborazioni su dati INEA e Istituto Tagliacarne

La struttura delle aziende agricole lombarde appare anch'essa diversificata rispetto a quella nazionale, come si può apprezzare in termini generali dai dati relativi al 1996 riportati in tab.4.

Tab.4 - Confronto delle caratteristiche delle aziende: Lombardia - Italia 1996


Lombardia
Italia
% Lombardia

Aziende (migliaia)
104
2.431
4,3%

SAU (000 ettari)
1.086
14.754
7,4%

Lavoro (000 giornate)
28.083
447.575
6,3%

RLS (000 ecu)
1.855
19.832
9,4%

rapporti calcolati
Lombardia
Italia
Italia=100

SAU / azienda (ettari)
10.49
6.07
173

Lavoro /Azienda (giornate)
271
184
147

Lavoro / ettaro (giornate)
26
30
85

RLS/ azienda (ecu)
17.923
8.159
220

RLS / ettaro di SAU (ecu)
1,71
1,34
127

RLS/ 100 giornate lavoro (ecu)
6,61
4,43
149

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Indagine strutturale e tipologica delle aziende agricole

Pur rappresentando solo poco più del 4% del totale nazionale, le aziende agricole lombarde occupano il 7,4% della SAU e producono il 9,4% del reddito lordo standard. Grazie alla superiore dimensione media, alla maggiore produttività per ettaro (superiore del 27% alla media nazionale) ed alla più elevata produttività del lavoro il reddito per azienda e quello per giornata lavorativa sono notevolmente superiori a quelli medi nazionali.

Analizzando le caratteristiche tipologiche delle aziende, sempre riferite al 1996 (tab.5), si può vedere come le imprese lombarde si caratterizzino per una maggiore presenza negli orientamenti tecnico-economici specializzati nei seminativi e negli erbivori. In quasi tutti gli orientamenti la dimensione economica media delle aziende lombarde risulta inoltre superiore a quella nazionale.

Tab.5 - Confronto delle caratteristiche tipologiche delle aziende: Lombardia - Italia 1996

dati assoluti
Numero aziende

Reddito lordo standard (ecu)


orientamenti
Lombardia
Italia
Lombardia
Italia

Seminativi
34.084
693.814
594.468
5.584.488

Ortofloricoltura
3.545
63.915
66.775
2.885.876

Coltivazioni permanenti
10.765
1.027.889
148.355
5.448.552

Erbivori
35.995
257.329
622.206
2.232.385

Granivori
3.922
18.441
136.413
452.651

Totale specializzate
88.311
2.061.388
1.568.217
16.603.951

Policoltura
2.204
224.853
34.524
1.813.769

Poliallevamento
7.257
32.236
57.576
292.072

Coltivazioni-Allevamenti
5.706
112.212
194.333
1.122.075

Totale miste
15.167
369.301
286.432
3.227.916

Totale generale
103.478
2.430.689
1.854.649
19.831.866

rapporti calcolati
%RLS per tipologia

RLS per azienda (000 ecu)


Tipologia
Lombardia
Italia
Lombardia
Italia

Seminativi
32,9%
28,5%
17,4
8,0

Ortofloricoltura
3,4%
2,6%
18,8
45,2

Coltivazioni permanenti
10,4%
42,3%
13,8
5,3

Erbivori
34,8%
10,6%
17,3
8,7

Granivori
3,8%
0,8%
34,8
24,5

Totale specializzate
85,3%
84,8%
17,8
8,1

Policoltura
2,1%
9,3%
15,7
8,1

Poliallevamento
7,0%
1,3%
7,9
9,1

Coltivazioni-Allevamenti
5,5%
4,6%
34,1
10,0

Totale miste
14,7%
15,2%
18,9
8,7

Totale generale
100,0%
100,0%
17,9
8,2

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Indagine strutturale e tipologica delle aziende agricole

Un'ulteriore caratteristica distintiva delle aziende è quella relativa alla loro distribuzione per classe di dimensione economica, sempre basata sui dati ISTAT dell'indagine 1996 (tab.6).

Tab.6 - Distribuzione delle aziende per dimensione economica: Lombardia - Italia 1996

dati assoluti
Numero aziende

Reddito lordo standard (ecu)


Classe di UDE
Lombardia
Italia
Lombardia
Italia

Meno di 1
39.954
793.425
13.795
363.352

1-2
12.071
426.484
17.260
602.672

2-4
10.022
381.092
31.130
1.079.334

4-6
3.554
211.199
18.105
1.025.690

6-8
5.015
129.684
36.662
896.970

8-12
5.996
143.322
59.010
1.394.348

12-16
3.631
79.200
50.356
1.085.859

16-40
11.367
171.074
287.677
4.223.495

40-100
7.319
73.042
465.057
4.279.700

100 ed oltre
4.549
22.167
875.597
4.880.447

Totale
103.478
2.430.689
1.854.649
19.831.866







rapporti calcolati
% aziende per classe

% RLS per classe


Classe di UDE
Lombardia
Italia
Lombardia
Italia

Meno di 4
60,0%
65,9%
3,4%
10,3%

4-16
17,6%
23,2%
8,8%
22,2%

16-40
11,0%
7,0%
15,5%
21,3%

40-100
7,1%
3,0%
25,1%
21,6%

100 ed oltre
4,4%
0,9%
47,2%
24,6%

Totale
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Indagine strutturale e tipologica delle aziende agricole

Sulla base dei dati esposti, la distribuzione delle aziende agricole per classe di ampiezza economica segue un andamento che si discosta sensibilmente da quello medio generale del Paese. In Lombardia sono relativamente meno numerose le aziende che si collocano nelle classi di dimensione fino a 4 UDE (piccole) e da 4 a 16 UDE (medio-piccole), mentre le percentuali regionali salgono nelle classi maggiori a testimonianza di una taglia economica media superiore. A conferma si può analizzare la distribuzione del Reddito lordo standard per classe di dimensione economica che assegna alla Lombardia contributi percentuali inferiori alla media nazionale nelle classi fino a quella da 16 a 40 UDE e viceversa maggiori nelle classi di ampiezza superiore a tale soglia. Anzi è interessante notare che le aziende fra 40 e 100 UDE forniscono in Lombardia il 25,1% dei RLS contro il 21,7% della media nazionale mentre nella classe di 100 UDE ed oltre la percentuale sale in Lombardia al 47,2 rispetto al 24,6 del Paese nel suo insieme. In altri termini si può notare che nella nostra regione il 4,4% delle aziende fornisce poco meno della metà del reddito complessivo e che l’11,6% arriva all’83,3% mentre sul piano nazionale si registra un contributo del 46,2 % nelle stesse classi ed un peso in percentuale delle stesse di circa il 4%.

Per analizzare meglio le caratteristiche delle aziende agricole lombarde, si può ricorrere ad un'interessante classificazione delle aziende, messa recentemente a punto dall'Istat sulla base dei dati del IV° Censimento generale dell'agricoltura del 1990
. Gli autori di questa analisi suddividono le aziende in 15 diverse tipologie, nelle quali le aziende sono caratterizzate da diversa dimensione economica e apporti di lavoro. I risultati di questa analisi relativi alla Lombardia, pur non essendo paragonabili con quelli sinora visti riferiti ad anni più recenti, appaiono comunque interessanti per identificare le caratteristiche distintive delle imprese agricole della regione. I dati pubblicati dall'ISTAT consentono di distinguere le aziende "professionali" da quelle definite "accessorie" e da quelle orientate all'autoconsumo; i risultati sulle tipologie affini sono stati aggregati e vengono sinteticamente riportati nella tab.7. Dai dati riferiti alla Lombardia, emerge che circa un terzo delle aziende può essere definito come professionale, mentre gli altri due terzi sono classificabili come imprese accessorie o per autoconsumo, con una lieve prevalenza di queste ultime.

In particolare le aziende professionali e le società, numericamente pari al 32% del totale, detengono oltre l'80% della superficie ed occupano una percentuale simile di manodopera, mentre il loro contributo alla formazione del reddito lordo standard raggiunge quasi il 90%. Questi due gruppi di aziende sono caratterizzati da indicatori (superficie media, reddito per ettaro e per giornata di lavoro) notevolmente superiori a quelli complessivi e costituiscono il cuore dell'agricoltura lombarda sul versante produttivo, mentre le imprese accessorie e di autoconsumo giocano un ruolo di rilievo specialmente nella difesa della presenza umana sul territorio.

In particolare l'attenzione deve essere posta sul rapporto RLS/azienda, che appare sufficiente ad assicurare il reddito ad almeno un occupato a tempo pieno solamente nelle società e nelle aziende professionali, mentre rappresenta chiaramente un reddito complementare nelle altre tipologie.

Tuttavia anche all'interno delle aziende professionali vi sono evidenti situazioni di sottoremunerazione dell'attività svolta, come si può evincere dal rapporto RLS/giornata di lavoro, che si presenta soddisfacente solo nelle società e nelle aziende professionali che impiegano anche manodopera salariata; nelle aziende professionali con solo manodopera familiare il reddito di lavoro si presenta infatti simile a quello delle imprese accessorie e solo lievemente superiore a quello stimato per le aziende della tipologia autoconsumo.

Tab.7 - Tipologie strutturali e socio-economiche delle aziende lombarde nel 1990

Dati assoluti
Società
ed enti
Tipologie di aziende professionali
Accessorie
Autoconsumo
Totale
aziende



In economia
familiari +salariati
solo familiari
Totale




Aziende agricole
1.913
436
15.086
22.872
38.394
40.153
45.781
126.241

In % sul totale
1,5%
0,3%
12,0%
18,1%
30,4%
31,8%
36,3%
100,0%

SAU (ettari)
149.216
25.263
535.435
204.562
765.260
133.141
54.127
1.101.744

in % sul totale
13,5%
2,3%
48,6%
18,6%
69,5%
12,1%
4,9%
100,0%

Lavoro (000 giornate)
2.106
496
12.740
10.489
23.725
4.964
1.846
32.641

in % sul totale
6,5%
1,5%
39,0%
32,1%
72,7%
15,2%
5,7%
100,0%

RLS (000 ecu)
235.739
55.400
1.155.300
370.100
1.580.800
180.900
53.100
2.050.539

in % sul totale
11,5%
2,7%
56,3%
18,0%
77,1%
8,8%
2,6%
100,0%

    rapporti calcolati

SAU / azienda (ettari)
78.00
57.94
35.49
8.94
22.69
3.32
1.18
8.73

Lavoro /Azienda (giornate)
1.101
1.138
844
459
641
124
40
259

Lavoro / ettaro (giornate)
14
20
24
51
28
37
34
30

RLS/ azienda (ecu)
123.230
127.064
76.581
16.181
45.068
4.505
1.160
16.243

RLS / ettaro di SAU (ecu)
1.580
2.193
2.158
1.809
1.986
1.359
981
1.861

RLS/ giornata lavoro (ecu)
112
112
91
35
70
36
29
63

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Le statistiche agrarie verso il 2000, Argomenti, n°16, 1999

c) La situazione del settore forestale

I boschi occupano poco più di un quinto della superficie territoriale lombarda ed il 28% della Superficie agraria e forestale (SAF) della Regione. Quasi tre quarti dei boschi si trova nelle zone montane, mentre la parte restante è suddivisa quasi equamente tra collina e pianura. L'incidenza dei boschi sulla superficie territoriale raggiunge il 40% in montagna, il 20% in collina ed il 7% in pianura; in quest'ultima il 60% circa della superficie è investita a pioppeti, localizzati soprattutto lungo il corso dei fiumi. Circa il 40% dei boschi sono governati ad alto fusto mentre il 60% a ceduo. I privati detengono circa 2/3 dei boschi (in prevalenza cedui), mentre il 33% appartiene ad enti pubblici, prevalentemente governati a fustaia. Oltre il 90% delle proprietà pubbliche è dotato del piano di assestamento per la pianificazione forestale (tab.8).

Tab. 8 - Superficie boschiva della Regione Lombardia per tipo di bosco, categoria di proprietà e zona altimetrica - Anno 1997 - dati in ettari
Tipo di bosco
Fustaie
Cedui
TOTALE BOSCHI


Resinose
Latifoglie
Totali
Semplici
Composti


Totale superfici
135.113
62.257
207.931
178.242
107.656
493.829

in % sul totale
27,4%
12,6%
42,1%
36,1%
21,8%
100,0%

Per categoria di proprietà

Stato e regione
3.037
1.631
4.967
5.085
1.022
11.074

Comuni
86.682
1.915
91.619
36.954
18.522
147.095

Altri enti pubblici
4.639
1.960
6.909
2.690
1.2550
10.849

Privati
40.755
56.751
104.436
133.513
86.862
324.811

Per zona altimetrica

Montagna
129.581
12.020
150.139
129.635
80.021
359.795

Collina
4.159
1.520
7.088
34.799
20.959
62.846

Pianura
1.373
48.717
50.704
13.808
6.676
71.188

Fonte: ISTAT, Statistiche forestali 1997
In Lombardia si è assistito sino al 1950 ad un progressivo disboscamento per la trasformazione in seminativi e pascoli e ad un impoverimento delle foreste legato agli usi energetici. Dal dopoguerra vi è stata una progressiva espansione delle superfici boscate, dovuta più all'opera della natura che non ad una pianificazione e intervento dell'uomo. Anche le superfici preesistenti, sia private che pubbliche, sono state in gran parte abbandonate, per molteplici cause: abbandono dell'attività agricola nelle aree montane, impiego di combustibili diversi dalla legna, aumentato costo della manodopera, assenza di meccanizzazione adeguata, difficoltà di accesso per scarsità della rete stradale di servizio, eccessiva frammentazione della proprietà, disinteresse degli enti pubblici, calo di interesse per le funzioni produttive del bosco.

Gli effetti dell'abbandono del bosco rischiano di essere altrettanto gravi quanto lo sfruttamento eccessivo avvenuto in passato. Tali effetti sono così sintetizzabili: mancata gestione di un quinto del territorio lombardo e ridotta manutenzione dal punto di vista idrogeologico; invecchiamento generalizzato dei boschi e loro progressivo decadimento biologico, con possibilità di diffusione di parassiti e malattie ed anomalie dell'ecosistema; diminuzione delle funzioni svolte dal bosco, con la mancata produzione di beni e servizi; ridotta capacità di offerta occupazionale; scarso collegamento con le attività industriali di utilizzo del legno, notevolmente diffuse nella Regione.

d) Le dinamiche recenti dell'agricoltura lombarda

La dinamica dell’utilizzo della superficie territoriale regionale, contenuta nella tab. 9 e riferita ai quindici anni compresi fra il 1982 e il 1997, indica che la Superficie agraria e forestale si è contratta in assoluto di circa 60.000 ettari, pari al 3% circa, mentre la Superficie agricola utilizzata (Sau) nello stesso periodo ha subito una contrazione di poco meno di 100.000 ettari passando da 1.194.828 ha a 1.099.551 con un calo di circa 8 punti percentuali. Sempre nello stesso intervallo di tempo la superficie a boschi è invece aumentata dell’8%, passando da 473.862 a 513.537 ha. Per effetto di queste dinamiche la percentuale di incidenza della Sau sulla superficie territoriale scende di 4 punti percentuali, dal 50% al 46%.

Tab.9 - Dinamica dell'utilizzo della superficie territoriale lombarda

dati in ettari


1982
1987
1992
1997

Superficie agricola utilizzata (SAU)
1.194.828
1.176.306
1.144.216
1.099.551

Boschi
473.862
492.276
497.063
513.537

Altri terreni
224.891
214.481
205.206
221.414

Superficie agraria e forestale (SAF)
1.893.581
1.883.063
1.846.485
1.834.502

Superficie improduttiva
492.274
502.792
539.370
551.353

Superficie territoriale
2.385.855
2.385.855
2.385.855
2.385.855

% SAF / Territoriale
79,4%
78,9%
77,4%
76,9%

% SAU / Territoriale
50,1%
49,3%
48,0%
46,1%

Fonte: Regione Lombardia

Per quanto riguarda l’utilizzo della Sau (tab.10) si può notare che nel periodo più recente i circa 1.100.000 ettari regionali sono distribuiti in maniera abbastanza costante fra le diverse colture. I seminativi assorbono circa il 70% del totale con un ruolo prevalente dei cereali che si attestano al disotto del 40% del totale Sau, per oltre la metà costituito dal mais in considerazione del forte impiego di esso nell’alimentazione animale. Ad essi seguono, in ordine decrescente di importanza, le foraggere avvicendate con il 18% circa e le colture industriali con l’11%. Al secondo posto, dopo i seminativi, troviamo le foraggere permanenti con il 26% mentre le colture arboree si fermano al 3% del totale. La distribuzione delle varie colture indica la forte rilevanza del rapporto con le produzioni zootecniche a cui è finalizzata in gran parte l’utilizzazione del terreno.

Tab.10 - Dinamica dell'utilizzo della SAU lombarda nell'ultimo triennio

dati in ettari


1996
1997
1998
% 96-98

SEMINATIVI
770.492
766.488
759.488
69,6%

 CEREALI
435.463
423.218
413.561
38,6%

    - Frumento
53.992
46.859
50.119
4,6%

    - Mais
241.532
244.280
236.710
21,9%

    - Riso
98.985
97.259
94.218
8,8%

    - Altri
40.954
34.820
32.514
3,3%

INDUSTRIALI
99.653
125.826
133.831
10,9%

    - Oleaginose
58.144
79.901
88.413
6,9%

    - Barbabietola da zucchero
24.564
29.945
29.364
2,5%

    - Orticole
16.658
15.980
16.054
1,5%

FORAGGERE AVVICENDATE
207.439
195.205
189.023
17,9%

TERRENI A RIPOSO
27.490
21.726
22.560
2,2%

FLORICOLE
447
513
513
0,0%

ARBOREE (Vite e fruttiferi)
34.903
34.638
34.638
3,2%

FORAGGERE PERMANENTI
292.259
288.315
288.315
26,3%

ALTRI UTILIZZI
9.999
10.000
10.000
0,9%

TOTALE SAU
1.107.653
1.099.551
1.092.441
100,0%

Fonte: Regione Lombardia

Questa semplice constatazione è confermata dalla formazione della Plv nel periodo più recente (tab.11). L’incidenza delle produzioni di origine animale, nella media dell’ultimo triennio, è pari al 73% del valore della Plv. A questo risultato concorrono le carni con il 37% e il latte con il 32,6% ma se si scende nel dettaglio della costituzione delle prime si nota che quelle bovine incidono per circa l’11% che in tal modo porterebbe l’incidenza del sistema bovini al 43,6% del totale della Plv regionale. Le produzioni di origine vegetale concorrono a formare il 27,2% della Plv con i cereali al 10%, le floricole al 7% e le industriali che, insieme alle orticole, arrivano al 6,6%. Appare interessante rilevare che nell’ultimo triennio la Plv, misurata in moneta costante, cala del 10% circa per effetto di una riduzione media del 5,6% per i prodotti di origine vegetale e dell’11,5% per quelli di origine animale. A questo risultato concorrono numerosi fattori che hanno interagito fra loro in questo periodo, come la ripresa del cambio della lira nel corso del 1996, il calo dei prezzi  provocato da crisi di mercato come quella della carne bovina, provocata da eventi eccezionali, o come quella del latte legata alla dinamica del mercato europeo del prodotto. Accanto a questi fattori va collocata la riduzione dei prezzi istituzionali nell’ambito dell’implementazione delle nuove misure di politica agricola comunitaria che appare destinata a proseguire nel quadro delineato da Agenda 2000, come si vedrà più avanti in sede di esame delle tendenze.

Tab.11 - Produzione lorda vendibile dell'agricoltura lombarda 
dati in milioni di euro

1996
1997
1998
% 1996-98

CEREALI
586
477
443
10,1%

 - Frumento
53
38
43
0,9%

 - Mais
300
246
228
5,2%

 - Riso
216
183
162
3,8%

 - Altri cereali
16
10
10
0,2%

INDUSTRIALI E ORTICOLE
310
337
335
6,6%

 - Oleaginose
45
66
68
1,2%

 - Barbabietola
75
83
75
1,6%

 - Pomodoro
32
28
33
0,6%

 - Orticole
155
154
154
3,1%

FLORICOLE
343
351
372
7,2%

ARBOREE
153
163
163
3,2%

TOTALE PLV VEGETALE
1.392
1.328
1.314
27,1%

LATTE
1.727
1.589
1.523
32,6%

CARNI
1.934
1.857
1.712
37,0%

 - Carni bovine
541
511
539
10,7%

 - Carni suine
992
993
833
19,0%

 - Carni avicole
335
295
283
6,1%

 - Carni altre
66
57
58
1,2%

UOVA
162
151
150
3,1%

MIELE
8
8
8
0,2%

TOTALE PLV ANIMALE
3.832
3.605
3.393
72,9%

TOTALE PLV
5.223
4.933
4.707
100,0%

Fonte: Regione Lombardia

La dinamica dei consumi intermedi nel triennio appena concluso indica un certo calo in termini quantitativi (tab.12). A moneta costante essi calano del 3,2% complessivamente, ma ad esempio per i mangimi che rappresentano il 55% del totale, la riduzione è del 5,2% mentre per i fertilizzanti è dell’1,7%, in controtendenza sono le voci relative agli antiparassitari, alle sementi all’acqua ed ai noleggi. Nel complesso la dinamica in atto sembra improntata ad una certa stazionarietà produttiva che si riflette sull’impiego dei fattori, tuttavia sembra importante sottolineare il manifestarsi di un peggioramento dei termini di scambio fra il settore agricolo e quello dell’industria fornitrice dei mezzi di produzione.

Tab.12 - Consumi intermedi dell'agricoltura lombarda
dati in milioni di euro

1996
1997
1998
% 1996-98

Fertilizzanti
118
114
116
5,8%

Antiparassitari
65
67
67
3,3%

Mangimi
1.133
1.113
1.073
54,8%

Energia elettrica
91
89
91
4,5%

Carburanti
147
147
142
7,2%

Sementi
80
81
81
4,0%

Spese diverse di stalla
65
63
63
3,1%

Acqua irrigua
77
85
85
4,1%

Noleggi
55
53
54
2,7%

Spese varie
221
211
213
10,7%

TOTALE consumi intermedi
2.051
2.023
1.985
100,0%

Fonte: Regione Lombardia

Dall'insieme dei dati sopra riportati, sintetizzati nella tab.13, si può vedere come il valore aggiunto nell'ultimo triennio sia sensibilmente diminuito, mentre le indennità dirette legate alle organizzazioni comuni di mercato sono incrementate solo lievemente.

Tab.13 - Valore aggiunto dell'agricoltura lombarda 
dati in milioni di euro

anno
PLV
Consumi intermedi
Valore aggiunto
Trasferimenti delle ocm
VA+

trasferimenti

1996
5.223
2.051
3.172
267
3.440

1997
4.933
2.023
2.910
275
3.184

1998
4.707
1.985
2.722
283
3.004

Composizione percentuale

% 1996
100,0%
39,3%
60,7%
5,1%
65,9%

% 1997
100,0%
41,0%
59,0%
5,6%
64,5%

% 1998
100,0%
42,2%
57,8%
6,0%
63,8%

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, INEA, Regione Lombardia

Nell’allegato 7 viene presentato un approfondimento sulla presenza femminile nell’agricoltura lombarda.

e) Le caratteristiche strutturali dell'industria alimentare lombarda

L’industria alimentare lombarda incide in maniera significativa sul quadro nazionale; in Lombardia sono infatti localizzate 7.428 imprese alimentari, che rappresentano il 12% delle imprese operanti in questo settore a livello nazionale.

Anche per quanto riguarda il numero di occupati, si evidenza un dato significativo: i circa 90.000 addetti impiegati nel settore alimentare lombardo costituiscono il 20% circa degli operatori a livello nazionale, confermando il ruolo fondamentale svolto dalla Regione Lombardia in questo settore.

L’industria alimentare lombarda si caratterizza per una predominanza numerica di imprese “dimensionalmente” piccole, l’85% delle Unità Locali impiega meno di 10 addetti, mentre solo l’1,7% impiega più di 100 addetti, in analogia con la struttura complessiva dell’industria manifatturiera del paese.

I dati forniti dai censimenti 1981 e 1991 confermano una sostanziale costanza nel tempo della suddetta distribuzione (tab. 14). 

Tab. 14 - Unità locali per classi di addetti nell'industria alimentare lombarda - 1981 e 1990

Classi di addetti
1981
%
1990
%
Var. % 81/90

<10
5.712
84,0%
5.640
84,8%
-1,3%

10-49
847
12,5%
811
12,2%
-4,3%

50-99
114
1,7%
87
1,3%
-23,7%

>100
128
1,9%
111
1,7%
-13,3%

Totale
6.801
100,0%
6.649
100,0%
-2,2%

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Si rileva comunque che il maggior numero degli addetti risulta concentrato in imprese di classi dimensionalmente maggiori, infatti (tab.15) il 44% degli occupati si situa nella classe oltre i 100 addetti e circa il 9% in quella tra i 50 e i 100, mentre solo il 24% degli occupati si situano nella classe che comprende fino a 10 addetti 

Tab. 15 - Addetti per classi di addetti nell'industria alimentare lombarda - 1981 e 1990

Classi di addetti
1981
%
1990
%
Var. % 81/90

<10
17.095
21,3%
16.597
24,2%
-2,9%

10 - 49
16.545
20,6%
15.637
22,8%
-5,5%

50 - 99
8.107
10,1%
6.029
8,8%
-25,6%

> 100
38.589
48,0%
30.237
44,1%
-21,6%

Totale
80.336
100,0%
68.500
100,0%
-14,7%

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Il confronto con le successive tab. 16 e 17 mostra tuttavia che, rispetto al totale dell’industria manifatturiera regionale, quella alimentare risulta relativamente più polarizzata, per quanto riguarda le U.L. nelle classi estreme; infatti l’85% delle U.L. si situa nella classe fino a 10 addetti, mentre  per il manifatturiero tale valore è pari all’81%.

Per quanto riguarda gli addetti, la polarizzazione risulta confermata poiché nella classe fino 10 si ritrova il 24,2% degli occupati, contro il 27% del manifatturiero e in quella oltre 100, il 44% contro il 29%. In altri termini si può notare che il numero medio di addetti per U.L. è di 2,9 nell’industria alimentare e di 3 in quella manifatturiera per la classe fino a 10 mentre diviene rispettivamente pari a 272 e a 270 in quella oltre 100.

Tab. 16- Unità locali per classi di addetti nell'industria alimentare e nel settore manifatturiero lombardo - 1981 e 1990

Classi di addetti
1981
%
1990
%
Var. % 81/90


-Industria alimentare-

<10
5.712
84,0%
5.640
84,8%
-1,3%

10 - 99
961
14,1%
898
13,5%
-6,6%

> 100
128
1,9%
111
1,7%
-13,3%

Totale
6.801
100,0%
6.649
100,0%
-2,2%


-Settore manifatturiero-

<10
111.504
81,3%
118.679
81,0%
6,4%

10 - 99
23.801
17,3%
26.372
18,0%
10,8%

> 100
1.893
1,4%
1.408
1,0%
-25,6%

Totale
137.198
100,0%
146.459
100,0%
6,8%

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Tab. 17- Addetti per classi di addetti nell'industria alimentare e nel settore manifatturiero lombardo - 1981 e 1990

Classi di addetti
1981
%
1990
%
Var. % 81/90


-Industria alimentare-

<10
17.095
21,3%
16.597
24,2%
-2,9%

10 - 99
24.652
30,7%
21.666
31,6%
-12,1%

> 100
38.589
48,0%
30.237
44,1%
-21,6%

Totale
80.336
100,0%
68.500
100,0%
-14,7%


-Settore manifatturiero-

<10
304.162
21,4%
356.669
27,3%
17,3%

10 - 99
566.488
39,8%
567.504
43,5%
0,2%

> 100
553.684
38,9%
381.100
29,2%
-31,2%

Totale
1.424.334
100,0%
1.305.273
100,0%
-8,4%

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Nelle successive tab. 18, 19 e 20 viene presentata l’evoluzione strutturale dei dati relativi a U.L. e addetti per i principali comparti dell’industria alimentare. 

In particolare, per quanto riguarda la specializzazione dell’industria alimentare lombarda, si può notare, sulla base della numerosità delle imprese e dell’impiego degli addetti, che il comparto di trasformazione e conservazione delle carni rappresenta la principale componente dell’industria alimentare regionale; a questo seguono per importanza l’industria lattiero-casearia e il comparto molitorio e pastario.

Appare significativo il rapporto con il settore di produzione primario, anche se la distribuzione per province, riportata nelle tabelle da 21 a 25, mostra una forte concentrazione delle unità locali in alcune province, in particolare Milano e Cremona, ma anche Como e Pavia, che non rispecchia il peso della corrispondente agricoltura. Viene così messo in evidenza il fatto che l’industria alimentare, pur avendo forti legami con il prodotto agricolo regionale, a livello territoriale risulta abbastanza delocalizzata e concentrata nei principali poli di sviluppo industriale della Regione.

Alcuni comparti appaiono in particolare concentrati in talune aree regionali, ad esempio il lattiero-caseario è concentrato nelle province di Milano, Lodi, Cremona, Mantova, Brescia e Bergamo, mentre il comparto della trasformazione e lavorazione della carne nelle province di Milano, Cremona, Mantova e Como. 

Si registra inoltre in Lombardia una forte localizzazione (per fatturato prodotto e addetti occupati) dei maggiori gruppi industriali multinazionali dell’industria alimentare presente in Italia.

Le caratteristiche evidenziate dell’industria alimentare regionale risultano di particolare rilevanza per l’individuazione degli orientamenti in materia di politica agroalimentare regionale.

Tab. 18 - Unità locali e addetti e numero di addetti per unità locale dei comparti dell'industria alimentare lombarda nel 1981


Comparti
UL
Addetti
Addetti per UL

1)
Industria delle carni
840
14.651
17,4

2)
Lattiero-caseario
642
13.706
21,3

3)
Conserve vegetali
188
1.132
6,0

4)
Molitorio-pastario
917
4.508
4,9

5)
Amido
12
439
36,6

6)
Industria saccarifera
9
649
72,1

7)
Industria vinicola
227
1.776
7,8

8)
Industria olearia
117
1.304
11,1

9)
Prodotti da forno
2.856
17.785
6,2

10)
Prodotti dolciari
252
5.201
20,6

11)
Dietetici, caffè surgelati ed altri
352
11.236
31,9

12)
Bevande analcoliche
141
4.090
29,0

13)
Bevande alcoliche
232
3.732
16,1

14)
Lavorazione e conservazione del pesce
16
127
7,9


Totale industria alimentare
6.801
80.336
11,8

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Tab. 19 - Unità locali e addetti e numero di addetti per unità locale dei comparti dell'industria alimentare lombarda nel 1990


Comparti
UL
Addetti
Addetti per UL

1)
Industria delle carni
929
13.443
14,5

2)
Lattiero-caseario
558
12.660
22,7

3)
Conserve vegetali
220
1.226
5,6

4)
Molitorio-pastario
842
4.106
4,9

5)
Amido
11
690
62,7

6)
Industria saccarifera
13
156
12,0

7)
Industria vinicola
203
1.350
6,7

8)
Industria olearia
85
893
10,5

9)
Prodotti da forno
2.755
13.639
5,0

10)
Prodotti dolciari
394
4.040
10,3

11)
Dietetici, caffè surgelati ed altri
348
9.427
27,1

12)
Bevande analcoliche
112
3.381
30,2

13)
Bevande alcoliche
155
3.095
20,0

14)
Lavorazione e conservazione del pesce
24
394
16,4


Totale industria alimentare
6.649
68.500
10,3

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Tab. 20 - Riparto percentuale delle unità locali e degli addetti dell'industria alimentare lombarda per comparto nel 1981 e nel 1990


Comparti
1981
1990



UL
Addetti
UL
Addetti

1)
Industria delle carni
12,4%
18,2%
14,0%
19,6%

2)
Lattiero-caseario
9,4%
17,1%
8,4%
18,5%

3)
Conserve vegetali
2,8%
1,4%
3,3%
1,8%

4)
Molitorio-pastario
13,5%
5,6%
12,7%
6,0%

5)
Amido
0,2%
0,5%
0,2%
1,0%

6)
Industria saccarifera
0,1%
0,8%
0,2%
0,2%

7)
Industria vinicola
3,3%
2,2%
3,1%
2,0%

8)
Industria olearia
1,7%
1,6%
1,3%
1,3%

9)
Prodotti da forno
42,0%
22,1%
41,4%
19,9%

10)
Prodotti dolciari
3,7%
6,5%
5,9%
5,9%

11)
Dietetici, caffè surgelati ed altri
5,2%
14,0%
5,2%
13,8%

12)
Bevande analcoliche
2,1%
5,1%
1,7%
4,9%

13)
Bevande alcoliche
3,4%
4,6%
2,3%
4,5%

14)
Lavorazione e conservazione del pesce
0,2%
0,2%
0,4%
0,6%


Totale industria alimentare
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Tab. 21 - Unità locali e degli addetti per comparto dell'industria alimentare direttamente legata all'agricoltura nelle provincie lombarde (1990)


Industria delle carni
Lattiero-caseario
Conserve vegetali
Molitorio-pastario
Amido
Industria saccarifera
Industria vinicola
Industria olearia
Industria alimentare

Provincie
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add

Bergamo
101
595
52
1.067
23
208
92
336




10
138
9
96
287
2.440

Brescia
87
672
80
1.057
22
88
102
533


5
33
41
359
25
155
362
2.897

Como
122
2.530
39
448
15
75
80
270




1
1
7
16
264
3.340

Cremona
215
2.730
59
2.854
9
47
78
417




1
3
9
233
371
6.284

Mantova
119
1.839
165
1.826
15
110
102
589
1
15
1
2
19
81
5
85
427
4.547

Milano
130
3.278
81
2.752
89
273
168
896
7
642
5
29
31
230
19
143
530
8.243

Pavia
61
404
33
1.993
14
96
136
844


2
92
70
400
4
38
320
3.867

Sondrio 
51
926
22
124
28
239
20
75




25
117


146
1.481

Varese
43
469
27
539
5
90
64
146
3
33


5
21
7
127
154
1.425

Lombardia
929
13.443
558
12.660
220
1.226
842
4.106
11
690
13
156
203
1.350
85
893
2.861
34.524

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Tab. 22 - Unità locali e degli addetti per comparto dell'industria alimentare direttamente legata all'agricoltura nelle provincie lombarde (1981)


Industria delle carni
Lattiero-caseario
Conserve vegetali
Molitorio-pastario
Amido
Industria saccarifera
Industria vinicola
Industria olearia
Industria alimentare

Provincie
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add

Bergamo
84
829
45
1.070
21
245
76
314


2
4
7
62
9
110
244
2.634

Brescia
83
1.068
94
1.161
22
129
109
516




45
622
30
201
383
3.697

Como
108
2.581
35
359
13
92
72
270
1
1


8
57
8
102
245
3.462

Cremona
144
2.666
59
2.828
7
37
71
495




2
70
12
235
295
6.331

Mantova
100
1.603
199
2.067
9
52
120
667
1
14
2
151
18
116
4
75
453
4.745

Milano
185
4.317
121
3.517
83
205
247
1.058
6
373
3
11
27
255
35
340
707
10.076

Pavia
57
442
45
2.236
12
91
140
978


2
483
88
407
6
43
350
4.680

Sondrio 
38
689
25
91
16
197
30
71




25
146


134
1.194

Varese
41
456
19
377
5
84
52
139
4
51


7
41
13
198
141
1.346

Lombardia
840
14.651
642
13.706
188
1.132
917
4.508
12
439
9
649
227
1.776
117
1.304
2.952
38.165

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Tab. 23 - Riparto percentuale delle unità locali e degli addetti per comparto dell'industria alimentare direttamente legata all'agricoltura nelle provincie lombarde (1990)


Industria delle carni
Lattiero-caseario
Conserve vegetali
Molitorio-pastario
Amido
Industria saccarifera
Industria vinicola
Industria olearia
Industria alimentare

Provincie
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add

Bergamo
35,2
24,4
18,1
43,7
8,0
8,5
32,1
13,8
0,0
0,0
0,0
0,0
3,5
5,7
3,1
3,9
100,0
100,0

Brescia
24,0
23,2
22,1
36,5
6,1
3,0
28,2
18,4
0,0
0,0
1,4
1,1
11,3
12,4
6,9
5,4
100,0
100,0

Como
46,2
75,7
14,8
13,4
5,7
2,2
30,3
8,1
0,0
0,0
0,0
0,0
0,4
0,0
2,7
0,5
100,0
100,0

Cremona
58,0
43,4
15,9
45,4
2,4
0,7
21,0
6,6
0,0
0,0
0,0
0,0
0,3
0,0
2,4
3,7
100,0
100,0

Mantova
27,9
40,4
38,6
40,2
3,5
2,4
23,9
13,0
0,2
0,3
0,2
0,0
4,4
1,8
1,2
1,9
100,0
100,0

Milano
24,5
39,8
15,3
33,4
16,8
3,3
31,7
10,9
1,3
7,8
0,9
0,4
5,8
2,8
3,6
1,7
100,0
100,0

Pavia
19,1
10,4
10,3
51,5
4,4
2,5
42,5
21,8
0,0
0,0
0,6
2,4
21,9
10,3
1,3
1,0
100,0
100,0

Sondrio 
34,9
62,5
15,1
8,4
19,2
16,1
13,7
5,1
0,0
0,0
0,0
0,0
17,1
7,9
0,0
0,0
100,0
100,0

Varese
27,9
32,9
17,5
37,8
3,2
6,3
41,6
10,2
1,9
2,3
0,0
0,0
3,2
1,5
4,5
8,9
100,0
100,0

Lombardia
32,5
38,9
19,5
36,7
7,7
3,6
29,4
11,9
0,4
2,0
0,5
0,5
7,1
3,9
3,0
2,6
100,0
100,0

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Tab. 24 - Distribuzione territoriale delle unità locali e degli addetti per comparto dell'industria alimentare direttamente legata all'agricoltura (1990) 


Industria delle carni
Lattiero-caseario
Conserve vegetali
Molitorio-pastario
Amido
Industria saccarifera
Industria vinicola
Industria olearia
Industria alimentare

Provincie
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add

Bergamo
10,9
4,4
9,3
8,4
10,5
17,0
10,9
8,2
0,0
0,0
0,0
0,0
4,9
10,2
10,6
10,8
10,0
7,1

Brescia
9,4
5,0
14,3
8,3
10,0
7,2
12,1
13,0
0,0
0,0
38,5
21,2
20,2
26,6
29,4
17,4
12,7
8,4

Como
13,1
18,8
7,0
3,5
6,8
6,1
9,5
6,6
0,0
0,0
0,0
0,0
0,5
0,1
8,2
1,8
9,2
9,7

Cremona
23,1
20,3
10,6
22,5
4,1
3,8
9,3
10,2
0,0
0,0
0,0
0,0
0,5
0,2
10,6
26,1
13,0
18,2

Mantova
12,8
13,7
29,6
14,4
6,8
9,0
12,1
14,3
9,1
2,2
7,7
1,3
9,4
6,0
5,9
9,5
14,9
13,2

Milano
14,0
24,4
14,5
21,7
40,5
22,3
20,0
21,8
63,6
93,0
38,5
18,6
15,3
17,0
22,4
16,0
18,5
23,9

Pavia
6,6
3,0
5,9
15,7
6,4
7,8
16,2
20,6
0,0
0,0
15,4
59,0
34,5
29,6
4,7
4,3
11,2
11,2

Sondrio 
5,5
6,9
3,9
1,0
12,7
19,5
2,4
1,8
0,0
0,0
0,0
0,0
12,3
8,7
0,0
0,0
5,1
4,3

Varese
4,6
3,5
4,8
4,3
2,3
7,3
7,6
3,6
27,3
4,8
0,0
0,0
2,5
1,6
8,2
14,2
5,4
4,1

Lombardia
100
100
100
100
100
100
100
100
100
100
100
100
100
100
100
100
100
100

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

Tab. 25 - Variazioni percentuali tra il 1981 e il 1990 delle unità locali e degli addetti per comparto dell'industria alimentare direttamente legata all'agricoltura nelle provincie lombarde 


Industria delle carni
Lattiero-caseario
Conserve vegetali
Molitorio-pastario
Amido
Industria saccarifera
Industria vinicola
Industria olearia
Industria alimentare

Provincie
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add
UL
Add

Bergamo
20,2
-28,2
15,6
-0,3
9,5
-15,1
21,1
7,0


-100
-100
42,9
122,6
0,0
-12,7
17,6
-7,4

Brescia
4,8
-37,1
-14,9
-9,0
0,0
-31,8
-6,4
3,3




-8,9
-42,3
-16,7
-22,9
-5,5
-21,6

Como
13,0
-2,0
11,4
24,8
15,4
-18,5
11,1
0,0
-100,0
-100,0


-87,5
-98,2
-12,5
-84,3
7,8
-3,5

Cremona
49,3
2,4
0,0
0,9
28,6
27,0
9,9
-15,8




-50,0
-95,7
-25,0
-0,9
25,8
-0,7

Mantova
19,0
14,7
-17,1
-11,7
66,7
111,5
-15,0
-11,7
0,0
7,1
-50,0
-98,7
5,6
-30,2
25,0
13,3
-5,7
-4,2

Milano
-29,7
-24,1
-33,1
-21,8
7,2
33,2
-32,0
-15,3
16,7
72,1
66,7
163,6
14,8
-9,8
-45,7
-57,9
-25,0
-18,2

Pavia
7,0
-8,6
-26,7
-10,9
16,7
5,5
-2,9
-13,7


0,0
-81,0
-20,5
-1,7
-33,3
-11,6
-8,6
-17,4

Sondrio 
34,2
34,4
-12,0
36,3
75,0
21,3
-33,3
5,6




0,0
-19,9


9,0
24,0

Varese
4,9
2,9
42,1
43,0
0,0
7,1
23,1
5,0
-25,0
-35,3


-28,6
-48,8
-46,2
-35,9
9,2
5,9

Lombardia
10,6
-8,2
-13,1
-7,6
17,0
8,3
-8,2
-8,9
-8,3
57,2
44,4
-76,0
-10,6
-24,0
-27,4
-31,5
-3,1
-9,5

Fonte: elaborazioni su dati ASPO

5.1.2
Le tipologie agricole territoriali 

Le caratteristiche del territorio lombardo, in cui si ritrovano condizioni ambientali e pedoclimatiche molto differenziate, e la dinamica spaziale dello sviluppo socio-economico hanno determinato nel tempo la formazione di diverse tipologie agricole territoriali che si contraddistinguono in relazione alle differenti caratteristiche strutturali, economiche, sociali, produttive e ambientali dell’agricoltura.

Il territorio regionale risulta, così, composto in prima analisi da due ambiti territoriali contrapposti, da un lato, l’agricoltura ricca della pianura irrigua, dall’altro, quella più povera della montagna. Tra questi due realtà territoriali, che pure racchiudono al loro interno situazioni diversificate di sviluppo rurale e sul piano produttivo, si interpongono geograficamente, a nord sul versante alpino e a sud su quello appenninico, la fascia collinare e quella di pianura asciutta. Questa zona, tuttavia, non presenta caratteristiche omogenee al punto tale da essere definita come un ulteriore sistema agricolo regionale, salvo una certa diffusa prevalenza delle produzioni vegetali.

L’identificazione di sistemi agricoli territoriali nell’ambito lombardo non può, d’altra parte, essere basata su criteri puramente geografici, ma deve tenere conto di criteri di funzionalità e legati allo sviluppo socio-economico regionale che portano ad un parziale ridisegno dei confini segnati dalle zone geografiche, anche con possibili parziali sovrapposizioni dei sistemi agricoli territoriali.

In primo luogo, per quanto riguarda il sistema agricolo della montagna, l’esistenza delle Comunità Montane e la definizione delle Zone Svantaggiate, ai sensi della Direttiva CEE n.268 del 1975, portano ad ampliare i confini dell’area inglobando una parte, sia pure limitata, della collina pedemontana che presenta forti handicap di carattere naturale.

In secondo luogo l’evoluzione socio-economica della Lombardia ha portato ad una netta separazione tra zone rurali, in cui l’agricoltura conserva un ruolo significativo sia sul piano economico-sociale che su quello dell’utilizzo del territorio, e aree periurbane, in cui l’attività agricola ha un ruolo marginale in termini socio-economici e risulta compressa dallo sviluppo urbanistico, infrastrutturale e produttivo per quanto riguarda la disponibilità delle risorse fondiarie. In tal senso la definizione di aree agricole periurbane non appare un semplice esercizio classificatorio, ma risulta funzionale alla definizione di strategie di intervento in relazione alle potenziali minacce, ma anche alle opportunità esistenti per l’attività agricola. Nel territorio della regione Lombardia è possibile individuare un sistema di agricoltura periurbana che si compone di due aree; la prima, a occidente, gravita intorno a Milano e comprende una vasta porzione di territorio fino ai capoluoghi provinciali di Varese, Como, Lecco e Bergamo, la seconda, orientale, facente perno sull’agglomerato urbano di Brescia. Il territorio del sistema agricolo periurbano, in cui risiede oltre i due terzi della popolazione lombarda, si interpone tra la pianura ad elevato reddito agricolo e la montagna, inglobandone parte dei rispettivi territori (71 comuni delle zone svantaggiate e 111 comuni della pianura irrigua).

La restante parte del territorio regionale si contraddistingue sia per la sopravvivenza del tessuto sociale rurale che per il carattere di “professionalità” dell’attività agricola, essa comprende la pianura irrigua, non inclusa nelle aree periurbane, dove la redditività dell’agricoltura è elevata e  due piccole porzioni di territorio collinare a vocazione viticola. In questo sistema di agricoltura “professionale” si concentra l’80% del reddito lordo agricolo e delle aziende “vitali”.

Le principali caratteristiche dei tre sistemi agricoli lombardi, identificati geograficamente nella cartina seguente, vengono riportate nella tab.26 a livello sintetico e sono dettagliatamente descritte nei paragrafi seguenti.
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Sistemi agricoli territoriali


Tab. 26 – I sistemi agricoli territoriali lombardi 


SISTEMI AGRICOLI TERRITORIALI



Montagna e

Zone svant.
Agricoltura

“professionale"
Aree

Periurbane*
LOMBARDIA

Reddito Lordo Standard
(miliardi di lire)
191
2.795
534
3.497


5,5%
79,9%
15,3%
100,0%

Aziende agricole 
48.065
58.852
23.554
126.898


37,9%
46,4%
18,6%
100,0%

Aziende vitali
1.168
24.603
4.640
30.221


3,9%
81,4%
15,4%
100,0%

Superficie agricola territoriale (ha)
625.078
796.783
191.716
1.591.222


39,3%
50,1%
12,0%
100,0%

SAU (ha)
258.683
700.787
154.783
1.104.278


23,4%
63,5%
14,0%
100,0%

Boschi (ha)
269.914
11.817
26.140
295.948


91,2%
4,0%
8,8%
100,0%

Superficie irrigata (ha)
2.168
542.371
76.459
620.636


0,3%
87,4%
12,3%
100,0%

Attivi agricoli
13.290
63.537
21.475
96.524


13,8%
65,8%
22,2%
100,0%

Unità di lavoro agricole
73.375
112.248
37.330
217.789


33,7%
51,5%
17,1%
100,0%

Popolazione rurale
126.399
164.721
66.086
347.127


36,4%
47,5%
19,0%
100,0%

Reddito Lordo derivante da:





Seminativi
1,0%
86,1%
13,1%
100,0%

Orticole
1,6%
74,6%
24,2%
100,0%

Florovivaismo
9,1%
35,9%
59,8%
100,0%

Vite
13,0%
82,9%
5,0%
100,0%

Altre arboree
42,4%
51,6%
7,9%
100,0%

Bovini
5,9%
80,6%
14,1%
100,0%

Altri erbivori
52,1%
30,0%
21,5%
100,0%

Suini
1,2%
91,9%
7,0%
100,0%

Altri granivori
12,1%
70,1%
18,5%
100,0%

Fonte: Elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990 e Censimento della Popolazione 1991

Note: Il Reddito Lordo (proxy del valore aggiunto) è calcolato a livello territoriale applicando parametri standardizzati per zona altimetrica provinciale alle singole colture e ai singoli allevamenti

· Le aziende vitali sono quelle che, tenuto conto della diversa produttività agricola territoriale, sono in grado di raggiungere in base alle proprie caratteristiche strutturali un livello di reddito lordo pari alla media regionale.

· Le UL (unità di lavoro) sono calcolate considerando pari a 1 UL i familiari con attività esclusivamente aziendale; a 0,5 quelli con attività prevalentemente aziendale, a 0,2 quelli con attività prevalentemente extra-aziendale; le giornate di lavoro dei salariati e dei contoterzisti sono state parametrate dividendo per 275 il corrispettivo totale
· La popolazione rurale è stimata prendendo in considerazione tutti i familiari con attività nelle aziende agricole, i coniugi a carico, i familiari con attività esclusivamente extra-aziendale ma conviventi nelle aziende e i salariati, depurando il totale dai familiari con attività prevalentemente o esclusivamente extra-aziendale in agricoltura

5.1.2.1 Il sistema agricolo territoriale della montagna e delle zone svantaggiate

Con oltre 600mila ettari di superficie agricola censita nel 1990 la montagna e le zone svantaggiate della Lombardia costituiscono il secondo sistema agricolo territoriale per estensione e, oltre a concentrare la quasi totalità delle superfici pascolo, assumono una particolare valenza ambientale concentrando il 90% della superficie forestale delle aziende agricole lombarde. 

Nel territorio vive il 36,4% della popolazione rurale, costituita in larga parte da conduttori e collaboratori familiari a tempo parziale, e operano poco meno del 40% delle aziende agricole lombarde, ma solo un migliaio raggiunge dimensioni “vitali”. Gli handicap naturali e territoriali limitano fortemente la redditività dell’agricoltura che, nel 1990, produceva un reddito lordo inferiore ai 200 miliardi, ovvero corrispondente ad appena il 5,5% del totale regionale.

Oltre alla produzione forestale il sistema agricolo della montagna e delle zone svantaggiate assume un peso di rilievo nel contesto regionale soltanto per le produzioni arboree e per l’allevamento ovicaprino, rispettivamente con il 42,4% e il 52,1% del corrispondente reddito lordo regionale.

L’agricoltura presenta caratteristiche di forte marginalità con livelli di reddito lordo per unità di lavoro e per azienda nettamente inferiori alla media regionale, mentre solo il 2,4% delle aziende appare in grado di raggiungere una soglia minima di competitività. La dinamica evolutiva degli anni ottanta, ultimo periodo per il quale si dispone di dati al riguardo, segnala inoltre un ridotto tasso di crescita del reddito lordo agricolo, a fronte di una consistente riduzione del numero di aziende, con una tendenza che appare confermata negli anni novanta.

CARATTERISTICHE STRUTTURALI E TIPOLOGICHE
Montagna e Zone Svantaggiate
REGIONE LOMBARDIA

Reddito lordo per UL (milioni di lire)
2,600
16,057

Reddito lordo  per azienda (milioni di lire)
3,970
27,558

Variazione del reddito lordo tra il 1982 e il 1990
8,1%
37,1%

% di aziende vitali
2,4
23,8

Variazione aziende tra il 1982 e il 1990
-15,0%
-16,6%

UL per azienda
1,5
1,7

SAU per azienda (ha)
5,4
8,7

% SAU in aziende con meno di 2 ha di SAU
8,5
4,3

% SAU in aziende con oltre 20 ha di SAU
62,8
64,3

Superficie in proprietà sul totale
79,5%
68,4%

Fonte: elaborazioni su dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990

Note: Il Reddito Lordo (proxy del valore aggiunto) è calcolato a livello territoriale applicando parametri standardizzati per zona altimetrica provinciale alle singole colture e ai singoli allevamenti
· Le aziende vitali sono quelle che, tenuto conto della diversa produttività agricola territoriale, sono in grado di raggiungere in base alle proprie caratteristiche strutturali un livello di reddito lordo pari alla media regionale.

· Le UL (unità di lavoro) sono state calcolate considerando pari a 1 UL i familiari con attività esclusivamente aziendale; a 0,5 quelli con attività prevalentemente aziendale, a 0,2 quelli con attività prevalentemente extra-aziendale; le giornate di lavoro dei salariati e dei contoterzisti sono state parametrate dividendo per 275 il corrispettivo totale.
La debolezza dell’agricoltura montana, in larga parte dipendente dalla scarsa produttività e dalle sfavorevoli condizioni pedoclimatiche del territorio, sta determinando una progressiva sensibile diminuzione della superficie coltivata che, oltre ad essere sottratta per altri usi nelle zone di fondovalle, viene abbandonata nelle situazioni più sfavorevoli (alpeggi, terreni in forte declivio, ecc.). L’abbandono delle superfici coltivate e il conseguente degrado del territorio espongono molte zone montane al rischio di frane, inondazioni, ecc. che in passato hanno già prodotto danni, anche di notevole proporzione, all’ambiente e al tessuto socio-economico.

All’opposto la parte più a sud e a occidente della zona alpina, che giunge a comprendere i capoluoghi provinciali di Varese, Como e Lecco, presenta caratteri di marcata urbanizzazione con un livello di densità abitativa e per ettaro di superficie agraria decisamente superiore alla media regionale; questa parte del sistema agricolo territoriale della montagna e delle zone svantaggiate va così a sovrapporsi a quello delle aree periurbane, mostrandone i caratteri più emblematici quali la ridotta presenza del tessuto rurale, la prevalenza delle produzioni vegetali e, in particolari, il ruolo strategico delle produzioni florovivaistiche.

ASPETTI TERRITORIALI E AMBIENTALI
Montagna e Zone Svantaggiate
REGIONE LOMBARDIA

Densità (abitanti/km2 sup. agricola)
195
557

% Superficie agricola / superficie territoriale
61,1
66,7

Variazione SAU tra il 1982 e il 1990
-15,7%
-4,9%

Variazione superficie agricola tra il 1982 e il 1990
-9,3%
-5,6%

Reddito lordo per ha di SAU (milioni di lire)
0,738
3,167

% SAU / superficie agricola
41,0
69,0

% pascoli / superficie agricola
23,9
9,6

% boschi / superficie agricola
42,8
18,5

% pioppeti / superficie agricola
0,0
2,0

% superficie irrigata
0,8
54,6

Fonte: elaborazioni su dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990

Note: La Densità è stata calcolata rapportando la popolazione residente alla superficie agricola; l'inverso del parametro rappresenta la disponibilità teorica di superficie agricola per abitante

· Il Reddito Lordo agricolo per ettaro di SAU rappresenta un parametro sia di produttività dell'agricoltura che di impatto ambientale

· La superficie irrigata è stata rapportata al totale teorico di superficie irrigabile, comprendente la Sau e i pioppeti

Nella restante parte del territorio il tessuto sociale presenta ancora caratteri rurali evidenti pur se la partecipazione dell’agricoltura alla formazione del reddito disponibile è minima; l’attività agricola è infatti legata strettamente al modello della pluriattività che, nelle condizioni strutturali sopra descritte, è l’unico in grado di garantire la sopravvivenza di parte delle aziende agricole attraverso l’apporto di redditi di lavoro e/o di pensioni al bilancio delle famiglie coltivatrici. La composizione della manodopera operante nelle aziende agricole vede, infatti, una limitata presenza di agricoltori professionali (identificabili approssimativamente negli attivi agricoli rilevati dai censimenti della popolazione), mentre una larga parte è costituita da anziani e/o da donne, spesso in qualità di responsabili giuridici delle aziende.

La consistente presenza di una componente femminile nell’agricoltura di montagna e delle zone svantaggiate deve essere tenuta particolarmente in considerazione, poiché può rappresentare sia una risorsa, in particolare per lo sviluppo dell’agriturismo, sia una realtà sociale, con propri specifici bisogni che devono essere sostenuti attraverso la predisposizione di opportuni servizi sociali e territoriali.

ASPETTI SOCIALI E DEMOGRAFICI
Montagna e Zone Svantaggiate
REGIONE LOMBARDIA

% Reddito lordo agricolo su reddito disponibile
0,7
1,5

% Attivi agricoli su totale attivi
2,6
2,5

% Popolazione rurale su residenti <15 anni
12,2
4,6

Attivi su totale popolazione rurale
10,5%
27,8%

Variazione attivi agricoli tra il 1981 e il 1991
-34,1%
-31,3%

Grado di pluriattività per azienda
0,94
0,83

Indice di ricambio generazionale
0,8
0,8

Capi azienda giovani sul totale
4,3%
4,9%

Capi azienda anziani sul totale
62,2%
62,1%

Capi azienda femmine sul totale
25,3%
19,4%

Attivi agricoli femmine sul totale
23,6%
17,1%

Familiari a tempo pieno sul totale
66,1%
71,6%

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990 e Censimento della Popolazione 1991

Note: Il reddito disponibile è di fonte ANCI per il 1992
· La popolazione rurale è stata stimata prendendo in considerazione tutti i familiari con attività nelle aziende agricole, i coniugi a carico, i familiari con attività esclusivamente extra-aziendale ma conviventi nelle aziende e i salariati, depurando il totale dai familiari con attività prevalentemente o esclusivamente extra-aziendale in agricoltura

· La % di popolazione rurale (indice di ruralità) è stata calcolata rapportando la popolazione rurale al totale della popolazione residente di oltre 15 anni

· L'indice di ricambio generazionale corrisponde al rapporto tra attivi agricoli sotto i 29 anni e attivi agricoli con oltre 55 anni

· Sono stati considerati capi azienda giovani quelli con meno di  35 anni, anziani quelli con oltre 55 anni

· Il grado di pluriattività è stato stimato rapportando il numero delle posizioni dei familiari con attività extra-aziendale (prevalente o esclusiva) e il totale delle aziende agricole a conduzione diretta

Come già evidenziato, il territorio del sistema agricolo della montagna e delle zone svantaggiate della Lombardia presenta al suo interno situazioni differenziate con diversi livelli di accentuazione dei fenomeni sopra descritti e con differenti potenzialità di sviluppo socio-economico.

La differenziazione più rilevante, oltre a quelle dipendenti dai fattori orografici (fondovalle e versanti con diverse pendenze ed altimetrie) riguarda comunque l’indirizzo produttivo; mentre nella maggior parte del territorio e, in particolare, nelle zone centrali e orientali della montagna alpina l’allevamento bovino rappresenta, spesso, l’unica attività produttiva; viceversa in alcune zone limitate e relativamente più ricche, quali ad esempio la montagna appenninica dell’Oltrepo Pavese e la Valtellina di Tirano, prevalgono le produzioni vegetali, con particolare riguardo per le produzioni vitivinicole e/o frutticole.

Le possibilità di diversificazione produttiva si restringono a poche alternative: allevamento ovicaprino, che vede la presenza di diverse razze autoctone, coltivazione di piccoli frutti, ma soprattutto lo sviluppo dell’agriturismo nelle sue diverse forme (ospitalità, ristorazione, servizi di manutenzione e supporto di percorsi per escursioni, trekking, ecc.).

Lo sviluppo dell’agriturismo, unitamente a quello del turismo più tradizionale, può inoltre fungere da volano per la valorizzazione delle numerose produzioni tipiche presenti nel territorio (formaggi, vini, salumi, ecc.).

ORIENTAMENTO PRODUTTIVO

(riparto % del Reddito Lordo)
Montagna e Zone Svantaggiate
REGIONE LOMBARDIA

COLTIVAZIONI
40,5
46,7

SEMINATIVI
6,3
33,7

Cereali
4,3
24,9

Altri seminativi
2,0
8,8

- patata
1,3
0,3

- barbabietola
0,0
2,2

- oleaginose
0,1
3,0

- orticole pieno campo
0,4
2,9

ORTOFLORICOLE
6,6
4,7

Orticole
0,3
1,2

Floricole
6,3
3,5

ARBOREE
27,6
8,3

Vite
11,4
4,8

- vini DOC
4,7
2,8

Frutta
13,1
1,7

Olivo
0,6
0,1

Vivai
2,5
1,8





ALLEVAMENTI
59,5
53,3

ERBIVORI
53,8
43,3

Bovini
46,1
42,5

- latte
39,9
36,0

Ovini
3,3
0,3

Caprini
2,3
0,2

GRANIVORI
5,7
10,0

Suini
1,8
8,3

Avicoli
3,0
1,6

- ovaiole
1,3
0,6

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990 

Note: Il Reddito Lordo (proxy del valore aggiunto) è calcolato a livello territoriale applicando parametri standardizzati per zona altimetrica provinciale alle singole colture e ai singoli allevamenti
5.1.2.2 Il sistema agricolo territoriale dell’agricoltura “professionale”

Pur escludendo la parte ricadente nelle aree periurbane il sistema agricolo territoriale dell’agricoltura “professionale”, con 800mila ettari di superficie agraria e 700mila ettari di SAU, è quello principale nell’ambito della regione Lombardia. In esso si concentra l’80% del reddito prodotto dall’agricoltura, l’87% della superficie irrigata, l’81% delle aziende “vitali”, il 66% degli attivi agricoli e quasi il 50% della popolazione rurale regionale. Sul piano produttivo il sistema è di primaria importanza per quanto riguarda i seminativi, l’orticoltura, ma anche la vitivinicoltura, l’allevamento di bovini, ma soprattutto quello di suini.

Il livello dello sviluppo agricolo supera nettamente quello già elevato della Lombardia nel suo insieme, collocando il sistema tra le aree di punta dell’agricoltura europea; nel 1990 il reddito lordo per unità lavorativa era di circa 25 milioni di lire, mentre le dimensioni economiche erano pari, in media, a 50 milioni di lire. L’attività agricola si basa su un forte tessuto di aziende “vitali” (circa 24mila nel 1990) con dimensioni medie in termini di superficie superiori alla media regionale.

CARATTERISTICHE STRUTTURALI E TIPOLOGICHE
Agricoltura

“professionale”
REGIONE LOMBARDIA

Reddito lordo per UL (milioni di lire)
24,902
16,057

Reddito lordo  per azienda (milioni di lire)
47,496
27,558

Variazione del reddito lordo tra il 1982 e il 1990
42,2%
37,1%

% di aziende vitali
41,8
23,8

Variazione aziende tra il 1982 e il 1990
-11,3%
-16,6%

UL per azienda
1,9
1,7

SAU per azienda (ha)
11,9
8,7

% SAU in aziende con meno di 2 ha di SAU
2,4
4,3

% SAU in aziende con oltre 20 ha di SAU
65,4
64,3

Superficie in proprietà sul totale
64,3%
68,4%

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990

Note: 

· Il Reddito Lordo (proxy del valore aggiunto) è calcolato a livello territoriale applicando parametri standardizzati per zona altimetrica provinciale alle singole colture e ai singoli allevamenti

· Le aziende vitali sono quelle che, tenuto conto della diversa produttività agricola territoriale, sono in grado di raggiungere in base alle proprie caratteristiche strutturali un livello di reddito lordo pari alla media regionale.

· Le UL (unità di lavoro) sono state calcolate considerando pari a 1 UL i familiari con attività esclusivamente aziendale; a 0,5 quelli con attività prevalentemente aziendale, a 0,2 quelli con attività prevalentemente extra-aziendale; le giornate di lavoro dei salariati e dei contoterzisti sono state parametrate dividendo per 275 il corrispettivo totale
Escludendone la parte periurbana, il territorio presenta una bassa densità abitativa, così che la destinazione agricola della superficie è prevalente (82%) e soggetta ad una limitata competizione con altri usi.

La maggior parte della superficie agricola è irrigata e presenta elevati livelli di fertilità; l’agricoltura presenta quindi caratteri di forte intensività e problemi nell’interazione con l’ambiente in relazione, soprattutto, allo smaltimento dei reflui zootecnici e all’esercizio dell’attività agricola nelle aree protette che nel territorio sono presenti, in particolare, lungo le aste fluviali.

ASPETTI TERRITORIALI E AMBIENTALI
Agricoltura

“professionale”
REGIONE LOMBARDIA

Densità (abitanti/km2 sup. agricola)
242
557

% Superficie agricola / superficie territoriale
82,7
66,7

Variazione SAU tra il 1982 e il 1990
+0,9%
-4,9%

Variazione superficie agricola tra il 1982 e il 1990
-0,5%
-5,6%

Reddito lordo per ha di SAU (milioni di lire)
3,989
3,167

% SAU / superficie agricola
87,5
69,0

% pascoli / superficie agricola
0,2
9,6

% boschi / superficie agricola
1,5
18,5

% pioppeti / superficie agricola
3,8
2,0

% superficie irrigata
74,2
54,6

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990

Note: La densità è stata calcolata rapportando la popolazione residente alla superficie agricola; l'inverso del parametro rappresenta la disponibilità teorica di superficie agricola per abitante

· Il Reddito Lordo agricolo per ettaro di SAU rappresenta un parametro sia di produttività dell'agricoltura che di impatto ambientale

· La superficie irrigata è stata rapportata al totale teorico di superficie irrigabile, comprendente la Sau e i pioppeti

Il tessuto sociale ed economico è ancora marcatamente rurale; l’agricoltura partecipa alla formazione del reddito disponibile per circa il 6%, rispetto ad una media regionale di poco superiore all’1%, mentre il 10% della popolazione residente sopra ai 15 anni è costituita da componenti delle famiglie agricole. La manodopera agricola si contraddistingue, inoltre, per l’elevata quota di addetti a tempo pieno, pari a quasi l’80% del totale, e di agricoltori “professionali”, pari a circa il 40%. 

Caratteristica negativa del sistema territoriale dell’agricoltura “professionale” (al pari di quella lombarda e italiana in generale) è l’invecchiamento degli attivi agricoli e il ridotto ricambio generazionale che può portare nel futuro a necessità di adattamento organizzativo del modello basato sulle grandi famiglie diretto coltivatrici.

ASPETTI SOCIALI E DEMOGRAFICI
Agricoltura

“professionale”
REGIONE LOMBARDIA

% Reddito lordo agricolo su reddito disponibile
6,2
1,5

% Attivi agricoli su totale attivi
7,7
2,5

% Popolazione rurale su residenti <15 anni
9,9
4,6

Attivi su totale popolazione rurale
38,6%
27,8%

Variazione attivi agricoli tra il 1981 e il 1991
-27,5%
-31,3%

Grado di pluriattività per azienda
0,71
0,83

Indice di ricambio generazionale
0,7
0,8

Capi azienda giovani sul totale
5,1%
4,9%

Capi azienda anziani sul totale
62,5%
62,1%

Capi azienda femmine sul totale
16,2%
19,4%

Attivi agricoli femmine sul totale
15,2%
17,1%

Familiari a tempo pieno sul totale
77,3%
71,6%

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990 e Censimento della Popolazione 1991

Note: Il reddito disponibile è di fonte ANCI per il 1992
· La popolazione rurale è stata stimata prendendo in considerazione tutti i familiari con attività nelle aziende agricole, i coniugi a carico, i familiari con attività esclusivamente extra-aziendale ma conviventi nelle aziende e i salariati, depurando il totale dai familiari con attività prevalentemente o esclusivamente extra-aziendale in agricoltura

· La % di popolazione rurale (indice di ruralità) è stata calcolata rapportando la popolazione rurale al totale della popolazione residente di oltre 15 anni

· L'indice di ricambio generazionale corrisponde al rapporto tra attivi agricoli sotto i 29 anni e attivi agricoli con oltre 55 anni

· Sono stati considerati capi azienda giovani quelli con meno di  35 anni, anziani quelli con oltre 55 anni

· Il grado di pluriattività è stato stimato rapportando il numero delle posizioni dei familiari con attività extra-aziendale (prevalente o esclusiva) e il totale delle aziende agricole a conduzione diretta

Per quanto riguarda l’orientamento produttivo si possono individuare due tipologie: una ad elevata specializzazione vegetale nella zona della pianura irrigua pavese (risicoltura), nel casalasco-viadanese (pomodoro, orticoltura) e nell’oltrepo mantovano orientale (orticoltura, bieticoltura); l’altra, con prevalenza della zootecnia, si ritrova invece in una fascia ininterrotta di territorio che a partire dalla pianura lodigiana attraversa la provincia di Cremona, la bassa bergamasca e quella bresciana, per arrivare fino alla pianura mantovana.

L’elevato livello di produttività raggiunto sia nelle produzioni vegetali che in quelle zootecniche non appare, tuttavia, sufficiente a garantire la competitività del sistema che, proprio per questa sua connotazione, appare quello più esposto ai condizionamenti imposti dallo scenario internazionale (PAC, WTO, ecc.). In questa direzione le azioni del piano di sviluppo rurale a sostegno del sistema delle imprese (dalle politiche di filiera all’aiuto agli investimenti, dall’assistenza tecnica alla formazione, ecc.) trovano in questo territorio il campo principale di azione.

ORIENTAMENTO PRODUTTIVO

(riparto % del Reddito Lordo)
Agricoltura

“professionale”
REGIONE LOMBARDIA

COLTIVAZIONI
45,9
46,7

SEMINATIVI
36,3
33,7

Cereali
26,2
24,9

Altri seminativi
10,1
8,8

- patata
0,3
0,3

- barbabietola
2,8
2,2

- oleaginose
3,4
3,0

- orticole pieno campo
3,3
2,9

ORTOFLORICOLE
2,4
4,7

Orticole
1,1
1,2

Floricole
1,3
3,5

ARBOREE
7,1
8,3

Vite
5,0
4,8

- vini DOC
3,1
2,8

Frutta
1,1
1,7

Olivo
0,0
0,1

Vivai
1,0
1,8






ALLEVAMENTI
54,1
53,3

ERBIVORI
43,1
43,3

Bovini
42,8
42,5

- latte
36,1
36,0

Ovini
0,1
0,3

Caprini
0,0
0,2

GRANIVORI
11,0
10,0

Suini
9,5
8,3

Avicoli
1,5
1,6

- ovaiole
0,5
0,6

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990 

Note: Il Reddito Lordo (proxy del valore aggiunto) è calcolato a livello territoriale applicando parametri standardizzati per zona altimetrica provinciale alle singole colture e ai singoli allevamenti
5.1.2.3 Il sistema agricolo territoriale delle aree periurbane

Pur se l’attività agricola riveste un ruolo secondario nell’economia del territorio delle aree periurbane, la sua importanza relativa risulta significativa bel contesto dell’economia agricola regionale. L’insieme delle aree periurbane, infatti, concentra il 22,2% degli attivi agricoli regionali, il 19% della popolazione rurale, il 17,1% delle unità lavorative e il 18,8% del totale delle giornate di lavoro agricole, il 18,6% delle aziende agricole e il 15,4% di quelle “vitali”, ovvero con una dimensione tale da consentire la realizzazione di redditi medi aziendali pari alla media regionale. L’agricoltura periurbana in particolare è la seconda, dopo quella della pianura irrigua, in termini di partecipazione alla formazione del reddito lordo standard (RLS) agricolo regionale, con il 15,3% sul totale, composto dal 13,7% realizzato nell’area occidentale e dall’1,5% dell’area orientale.

Prendendo in considerazione i diversi gruppi di produzioni che concorrono a formare il RLS agricolo, l’importanza relativa delle aree periurbane non si scosta in modo rilevante dal dato complessivo per quanto riguarda gli aggregati delle produzioni vegetali, 17,6%, e di quelle animali, 13,2%. Scendendo nel dettaglio, per quanto riguarda le coltivazioni si può tuttavia osservare come, a fronte di un peso limitato (5,8%) delle colture arboree, proprio il territorio periurbano lombardo costituisca l’area maggiormente vocata alle produzioni ortoflorovivaistiche: infatti in esso si concentra oltre la metà del reddito regionale derivato dall’aggregato di queste coltivazioni, quasi due terzi di quello floricolo, la metà di quello vivaistico e un quarto di quello orticolo. Se il peso del comparto florovivaistico non sorprende, data la tradizione di tale attività nelle aree immediatamente a nord di Milano, l’importanza relativa raggiunta nel comparto orticolo, ancorché di minore rilievo assoluto, appare un fenomeno di estremo interesse per l’evoluzione futura dell’agricoltura delle aree periurbane. Questo fenomeno, che probabilmente rispetto al 1990 ha assunto un peso ancora maggiore, va messo in relazione sia con la tradizionale produzione orticola dei territori limitrofi al centro urbano di Bergamo, sia con la riconversione produttiva di alcune aziende situate nelle vicinanze dei principali centri urbani che, negli ultimi anni, hanno abbandonato parzialmente o totalmente il tradizionale orientamento cerealicolo-zootecnico indirizzandosi verso la produzione di ortaggi, sfruttando in questo le opportunità fornite dalla domanda di prodotti di IV gamma da parte della grande distribuzione organizzata.

Per quanto riguarda, invece, gli allevamenti va segnalato il peso ridotto di quelli granivori, 9%, in relazione soprattutto alla limitata importanza della suinicoltura, 7% sul totale regionale, cui si contrappone una discreta concentrazione, pari al 17,7%, del reddito derivante dall’allevamento di avicoli.

Di sicuro interesse è invece il peso relativo degli allevamenti “alternativi” o meno tradizionali per la zootecnia lombarda; nelle aree periurbane si concentra infatti il 16,7% dei bufali allevati in Lombardia, il 45,6% degli equini, il 28,9% dei conigli, il 23,2% degli allevamenti apicoli, con il 48,5% degli alveari censiti in Lombardia nel 1990, il 34,3% degli allevamenti di selvaggina e il 32,1% degli allevamenti ittici.

Questo fenomeno va nella stessa direzione di quanto visto in precedenza per le coltivazioni, con riferimento all’importanza relativa dell’ortoflorovivaismo, ovvero la ricerca di una diversificazione produttiva che intraprende strade totalmente o parzialmente nuove sfruttando le possibilità offerte dalla particolare localizzazione produttiva dell’attività agricola.

Le specifiche caratteristiche territoriali, spesso vincolanti e/o penalizzanti per l’esercizio dell’attività agricola data la competizione nell’utilizzo del fattore terra, appaiono perciò in grado di generare esternalità positive per particolari nicchie di mercato o scelte produttive innovative.

Dai dati statistici non è per altro rilevabile con chiarezza, al momento, anche la diffusione di particolari innovazioni di processo, come nel caso dell’agricoltura cosiddetta “biologica”, di prodotto, come nel caso dei piccoli frutti, di filiera, come nel caso della realizzazione di spazi adibiti per la vendita diretta dei prodotti aziendali ancorché tradizionali, di attività, come nel caso dell’agriturismo, che nelle aree periurbane può incontrare segmenti particolari di domanda: dai servizi ricreativi alla ristorazione, al turismo didattico, ecc.

Le caratteristiche strutturali e tipologiche delle aziende agricole del sistema territoriale delle aree periurbane riflettono la composizione eterogenea dell’attività agricola, che vede la presenza sia di zone svantaggiate che di zone di pianura irrigua, e si situano leggermente al di sotto della media regionale e in posizione intermedia tra gli altri due sistemi. Caratteristica comune a tutto il territorio delle aree periurbane è invece, a differenza degli altri due sistemi territoriali, la predominanza dell’affitto rispetto alla proprietà in relazione ad un assetto della proprietà fondiaria relativamente concentrato.

CARATTERISTICHE STRUTTURALI E TIPOLOGICHE
Aree

Periurbane
REGIONE LOMBARDIA

Reddito lordo per UL (milioni di lire)
14,306
16,057

Reddito lordo  per azienda (milioni di lire)
22,673
27,558

Variazione del reddito lordo tra il 1982 e il 1990
24,1%
37,1%

% di aziende vitali
19,7
23,8

Variazione aziende tra il 1982 e il 1990
-30,8%
-16,6%

UL per azienda
1,6
1,7

SAU per azienda (ha)
6,6
8,7

% SAU in aziende con meno di 2 ha di SAU
6,8
4,3

% SAU in aziende con oltre 20 ha di SAU
59,4
64,3

Superficie in proprietà sul totale
49,5%
68,4%

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990

Note: Il Reddito Lordo (proxy del valore aggiunto) è calcolato a livello territoriale applicando parametri standardizzati per zona altimetrica provinciale alle singole colture e ai singoli allevamenti

· Le aziende vitali sono quelle che, tenuto conto della diversa produttività agricola territoriale, sono in grado di raggiungere in base alle proprie caratteristiche strutturali un livello di reddito lordo pari alla media regionale.

· Le UL (unità di lavoro) sono state calcolate considerando pari a 1 UL i familiari con attività esclusivamente aziendale; a 0,5 quelli con attività prevalentemente aziendale, a 0,2 quelli con attività prevalentemente extra-aziendale; le giornate di lavoro dei salariati e dei contoterzisti sono state parametrate dividendo per 275 il corrispettivo totale.
L’elevata densità abitativa, pari ad oltre 3mila abitanti per km2 di superficie agricola, e la presenza diffusa di infrastrutture e strutture produttive limita la destinazione agricola del territorio che, dopo la consistente erosione degli anni ottanta, era ridotta all’inizio degli anni novanta a poco più del 40% e che nel corso dell’ultimo decennio è sicuramente scesa ulteriormente. Il territorio periurbano vede, per altro una significativa presenza di aree tutelate, vi ricadono infatti 11 parchi regionali, e un’elevata quota di superficie agricola boscata.

ASPETTI TERRITORIALI E AMBIENTALI
Aree

Periurbane
REGIONE LOMBARDIA

Densità (abitanti/km2 sup. agricola)
3.188
557

% Superficie agricola / superficie territoriale
41,3
66,7

Variazione SAU tra il 1982 e il 1990
-10,2%
-4,9%

Variazione superficie agricola tra il 1982 e il 1990
-15,0%
-5,6%

Reddito lordo per ha di SAU (milioni di lire)
3,450
3,167

% SAU / superficie agricola
79,9
69,0

% pascoli / superficie agricola
1,2
9,6

% boschi / superficie agricola
13,5
18,5

% pioppeti / superficie agricola
0,7
2,0

% superficie irrigata
49,0
54,6

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990

Note: La densità è stata calcolata rapportando la popolazione residente alla superficie agricola; l'inverso del parametro rappresenta la disponibilità teorica di superficie agricola per abitante

· Il Reddito Lordo agricolo per ettaro di SAU rappresenta un parametro sia di produttività dell'agricoltura che di impatto ambientale

· La superficie irrigata è stata rapportata al totale teorico di superficie irrigabile, comprendente la Sau e i pioppeti

Il peso dell’attività agricola sul piano sociale ed economico è molto limitato (0,3% del reddito disponibile, 0,8% degli attivi), mentre il tessuto rurale è ormai presente solo in porzioni limitate del territorio e in particolare nella parte più meridionale di pianura irrigua. La composizione della manodopera agricola, che ha subito un notevole calo degli attivi nel corso degli anni ottanta, vede tuttavia un peso significativo della componente professionale, unitamente a un grado elevato di pluriattività, segnalando in tal senso una composizione generazionale in cui il peso degli anziani, pur rilevante, è inferiore a quello degli altri sistemi agricoli regionali. Tale particolare caratteristica trova conferma anche dall’elevato livello dell’indice di ricambio generazionale, ben superiore all’unità, che qualora confermato dall’andamento degli ultimi anni suggerirebbe la fine dell’esodo agricolo, per lo meno come fenomeno di rilevante entità.

ASPETTI SOCIALI E DEMOGRAFICI
Aree

Periurbane
REGIONE LOMBARDIA

% Reddito lordo agricolo su reddito disponibile
0,3
1,5

% Attivi agricoli su totale attivi
0,8
2,5

% Popolazione rurale su residenti <15 anni
1,3
4,6

Attivi su totale popolazione rurale
32,5%
27,8%

Variazione attivi agricoli tra il 1981 e il 1991
-39,5%
-31,3%

Grado di pluriattività per azienda
0,94
0,83

Indice di ricambio generazionale
1,3
0,8

Capi azienda giovani sul totale
5,6%
4,9%

Capi azienda anziani sul totale
60,6%
62,1%

Capi azienda femmine sul totale
15,1%
19,4%

Attivi agricoli femmine sul totale
19,1%
17,1%

Familiari a tempo pieno sul totale
67,8%
71,6%

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990 e Censimento della Popolazione 1991

Note: Il reddito disponibile è di fonte ANCI per il 1992

· La popolazione rurale è stata stimata prendendo in considerazione tutti i familiari con attività nelle aziende agricole, i coniugi a carico, i familiari con attività esclusivamente extra-aziendale ma conviventi nelle aziende e i salariati, depurando il totale dai familiari con attività prevalentemente o esclusivamente extra-aziendale in agricoltura

· La % di popolazione rurale (indice di ruralità) è stata calcolata rapportando la popolazione rurale al totale della popolazione residente di oltre 15 anni

· L'indice di ricambio generazionale corrisponde al rapporto tra attivi agricoli sotto i 29 anni e attivi agricoli con oltre 55 anni

· Sono stati considerati capi azienda giovani quelli con meno di  35 anni, anziani quelli con oltre 55 anni

· Il grado di pluriattività è stato stimato rapportando il numero delle posizioni dei familiari con attività extra-aziendale (prevalente o esclusiva) e il totale delle aziende agricole a conduzione diretta

Per quanto riguarda l’orientamento produttivo, come già segnalato in precedenza, l’agricoltura delle aree periurbane si caratterizza per l’elevato peso relativo del florovivaismo, che produce circa un quinto del reddito lordo agricolo delle aree periurbane.

ORIENTAMENTO PRODUTTIVO

(riparto % del Reddito Lordo)
Aree

Periurbane
REGIONE LOMBARDIA

COLTIVAZIONI
53,8
46,7

SEMINATIVI
28,8
33,7

Cereali
24,6
24,9

Altri seminativi
4,2
8,8

- patata
0,3
0,3

- barbabietola
0,2
2,2

- oleaginose
1,8
3,0

- orticole pieno campo
1,6
2,9

ORTOFLORICOLE
16,7
4,7

Orticole
1,9
1,2

Floricole
14,9
3,5

ARBOREE
8,2
8,3

Vite
1,6
4,8

- vini DOC
0,3
2,8

Frutta
0,9
1,7

Olivo
0,0
0,1

Vivai
5,7
1,8





ALLEVAMENTI
46,2
53,3

ERBIVORI
40,3
43,3

Bovini
39,2
42,5

- latte
34,1
36,0

Ovini
0,3
0,3

Caprini
0,2
0,2

GRANIVORI
5,9
10,0

Suini
3,8
8,3

Avicoli
1,9
1,6

- ovaiole
0,8
0,6

Fonte: elaborazioni dati Censimento Generale dell’Agricoltura 1990 

Note: Il Reddito Lordo (proxy del valore aggiunto) è calcolato a livello territoriale applicando parametri standardizzati per zona altimetrica provinciale alle singole colture e ai singoli allevamenti

5.1.3 Analisi SWOT

5.1.3.1 Sistema agricolo territoriale della montagna e delle zone svantaggiate


Punti  di 
forza
Punti  di debolezza
Opportunità
Minacce

Risorse umane
· Pluriattività (integrazione dei redditi agricoli)
· Elevata presenza di agricoltori anziani

· Limitata profes-sionalità degli addetti agricoli
· Elevata fem-minilizzazione  -> risorsa per lo sviluppo e la diversificazione (agriturismo)

· Riqualificazione del capitale umano

· Servizi sociali per le famiglie rurali
· Possibile crisi del modello della pluriattività

· Insufficiente ricambio generazionale

Strutture aziendali

· Prevalenza delle az. marginali

· Frammentazione fondiaria

· Strutture aziendali obsolete
· Riordino fondiario

· Sostegno alle forme di utilizzo in comune di pascoli e alpeggi
· Drastica riduzio-ne delle aziende agricole

Indirizzo produttivo
· Prodotti tipici (formaggi, vino, salumi, ecc.)
· Limitati gradi di libertà nelle scelte produttive tradizionali
· Multifunzionalità

· Agriturismo

· Allevamento ovicaprino

· Coltivazione di piccoli frutti
· Competizione dei prodotti di massa

Rapporti di filiera

· Elevati costi di approvvigiona-mento dei mezzi produttivi (man-gimi)

· debolezza delle forme associative
· Valorizzazione dei prodotti tipici del territorio in integrazione con turismo e agri-turismo


Territorio e ambiente
· Vocazione turistica
· Marginalità delle zone di alta quota
· Valorizzazione del patrimonio boschivo, dei pascoli e degli alpeggi -> agriturismo e multifunzionalità 
· Dissesto idrogeo-logico

· Degrado del patrimonio boschivo

· Sottrazione di superficie agrico-la nei fondovalle e nei centri a vo-cazione turistica

Infrastrutture e servizi alle imprese

· Marginalità del sistema rispetto alla rete infrastrutturale regionale
· Miglioramento delle infrastrut-ture (viabilità, elettrificazione)

· Sviluppo di atti-vità innovative connesse al turi-smo (agriartigia-nato, ecc.)
· problemi burocratici derivanti da zone a parco



5.1.3.2 Sistema agricolo territoriale dell’agricoltura professionale


Punti  di

forza
Punti  di debolezza
Opportunità
Minacce

Risorse umane
· Elevata presenza di agricoltori pro-fessionali
· Elevata presenza di agricoltori anziani
· Valorizzazione dei giovani agri-coltori in funzio-ne dei processi di adattamento richiesti
· Insufficiente ri-cambio genera-zionale

· Possibile crisi del modello della grande famiglia coltivatrice

Strutture aziendali
· Prevalenza di aziende vitali
· Difficoltà di adeguamento legislazione ambientale
· Investimenti fina-lizzati al miglio-ramento dei rap-porti di filiera (qualità, standar-dizzazione), alla diversificazione produttiva (no-food), alla ridu-zione dell’impat-to ambientale


Indirizzo produttivo
· Elevata diversi-ficazione produt-tiva a livello ter-ritoriale
· Elevata specializzazione a livello aziendale su produzioni eccedentarie (latte, cereali)
· Biomasse da foreste a rapido accrescimento

· Produzioni no-food

· Orticoltura
(IV gamma)
· Accentuazione della competi-zione internazio-nale (amplia-mento dei merca-ti) e necessità di processi di adat-tamento

· Tendenza verso la monocoltura

Rapporti di filiera
· Industrie alimen-tari private e coo-perative diffuse nel territorio (soprattutto nel settore caseario)
· Elevata frammentazione del sistema delle imprese di trasformazione
· Consolidamento dell’associazioni-smo soprattutto nel campo della fornitura di mezzi tecnici
· Competizione con i grandi gruppi nazionali e multinazionali

· Rapporto con la GDO -> dipen-denza accentuata per la fornitura di prodotti di marca  commerciale. 

Territorio e ambiente
· Superficie irrigata
· Elevato impatto ambientale del-l’attività agricola
· Interazione agri-coltura-ambiente nelle aree sensi-bili  
-> parchi fluviali)


Infrastrutture e servizi alle imprese
· Posizionamento strategico rispetto ai grandi assi del trasporto su strada
· Insufficiente svi-luppo dei servizi privati alle imprese
· Sviluppo della rete di assistenza tecnica alle im-prese (marketing, ingegneria finan-ziaria, certifica-zione di processo e di prodotto, in-novazione tecno-logica, informa-zione legislativa)


5.1.3.3 Sistema agricolo territoriale delle aree periurbane


Punti  di

forza
Punti  di debolezza
Opportunità
Minacce

Risorse umane
· Giovani con ele​vato livello medio di istruzione
 -> propensione alle innovazioni di processo e di prodotto
· Elevata presenza di agricoltori anziani


· Valorizzazione dei giovani agri​coltori
· Diminuzione de​gli attivi agricoli a causa dell’attrazione esercitata dalle alternative occu​pazionali in altri settori

Strutture aziendali
· Agricoltura resi​duale, ma con una rilevante componente di aziende vitali
· Frammentazione fondiaria

· Difficoltà di am​pliamento della base produttiva

Indirizzo produttivo
· Florovivaismo

· Sviluppo dell’orticoltura (IV gamma)

· Floricoltura (gar​den center e ser​vizi di verde pub​blico e privato)
· Competizione nel comparto latte

Rapporti di filiera
· Industria alimentare di ri​levanza nazionale e internazionale
· Associazionismo limitato
· Prossimità ai grandi centri di distribuzione e consumo              -> rapporti con GDO                      -> sviluppo di forme associative
· Dipendenza dalle strategie di mer​cato della GDO e delle grandi im​prese alimentari

Territorio e ambiente
· Presenza di nu​merosi parchi regionali
· Compressione dell’attività agri​cola in ambiti ristretti
· Agriturismo (didattico, ippico, faunistico, risto​razione)
-> multifunzio​nalità

· Valorizzazione dei prodotti agri​coli delle aree sensibili tutelate 
· Ulteriore sottra​zione di terreno agricolo per altri usi (abitativi, produttivi, infra​strutturali)

Infrastrutture e servizi alle imprese
· Posizionamento strategico rispetto ai grandi assi del trasporto su strada

· Servizi di consu​lenza per i rap​porti di filiera (contratti, assicu​razioni, ecc.)
 

5.1.4
Le tendenze

Ai fini dell'individuazione delle tendenze evolutive dell'agricoltura lombarda, conseguenti alla riforma della Politica agricola comunitaria (Pac) approvata nell'ambito di Agenda 2000, e delle quantificazione delle necessità di sostegno finanziario pubblico dell'agricoltura lombarda, sono stati identificati i possibili scenari di sviluppo in termini quantitativi ed economici, utilizzando le principali variabili quantitative ed economiche disponibili.

I dati utilizzati, di fonte Regionale, ISTAT, INEA, AIMA sono da ritenersi consolidati solo sino al 1997. Per il 1998 si è fatto ricorso in parte a dati provvisori e in parte a stime. Le previsioni dal 1999 al 2006 sono frutto di stime condotte sulla base dei trend in atto e delle modificazioni derivanti delle decisioni adottate con la riforma Pac approvata nel marzo 1999.

I dati riguardano parametri fisici, quali l'utilizzo delle superfici, le rese, le produzioni raccolte e vendibili, ed economici, quali la Produzione lorda vendibile (Plv), i Consumi intermedi (CI), il Valore aggiunto (VA), ed i contributi diretti per le politiche di mercato.

a) Utilizzo delle superfici (tab.27)

La dinamica recente evidenzia una contrazione della Superficie agricola utilizzata (Sau) regionale di circa 7.000 ettari all'anno, contrazione che si presuppone continuerà con gli stessi ritmi nel prossimo futuro. Il calo, attribuibile agli utilizzi urbani e infrastrutturali ed alla forestazione di superfici montane, colpisce in gran parte le foraggere (permanenti ed avvicendate) mentre i seminativi indennizzati nell'ambito della Pac rimangono nel complesso stabili (circa 600.000 ettari, compreso il riso).Sulla base delle decisioni di Agenda 2000, fino al 2001 la distribuzione tra cereali vernini, mais e oleaginose dovrebbe rimanere stabile, mentre l'abolizione del sostegno specifico alle oleaginose dal 2002 dovrebbe portare a un loro drastico calo con aumento del mais e, in minore misura, di frumento, orzo e riso. Dopo il 2002 si può ipotizzare un nuovo periodo di assestamento, salvo fattori oggi non prevedibili.

Tab.27 - Previsioni dell'utilizzo della SAU lombarda

dati in ettari


Media 1996-98
Media 1999-2001
Media 2002-06
% media 1996-98
% media 1999-2001
% media 2002-06

SEMINATIVI
765.489
751.488
743.488
69,6%
69,7%
69,8%

 - CEREALI
424.081
427.278
476.592
38,6%
39,6%
44,8%

    - Frumento
50.323
53.729
57.776
4,6%
5,0%
5,4%

    - Mais
240.841
246.399
285.325
21,9%
22,8%
26,8%

    - Riso
96.821
92.650
95.212
8,8%
8,6%
8,9%

    - Altri
36.096
34.501
38.279
3,3%
3,2%
3,6%

 - INDUSTRIALI
119.770
126.362
71.264
10,9%
11,7%
6,7%

    - Oleaginose
75.486
81.778
22.482
6,9%
7,6%
2,1%

    - Barbabietola
27.958
28.410
32.636
2,5%
2,6%
3,1%

    - Orticole
16.231
16.174
16.145
1,5%
1,5%
1,5%

 - FORAGGERE AVVIC.
197.222
167.335
165.119
17,9%
15,5%
15,5%

 - TERRENI A RIPOSO
23.925
30.000
30.000
2,2%
2,8%
2,8%

 - FLORICOLE
491
513
513
0,0%
0,0%
0,0%

ARBOREE
34.726
34.638
34.638
3,2%
3,2%
3,3%

FORAGGERE PERM.
289.630
282.315
276.315
26,3%
26,2%
26,0%

ALTRI UTILIZZI
10.000
10.000
10.000
0,9%
0,9%
0,9%

TOTALE SAU
1.099.845
1.078.441
1.064.441
100,0%
100,0%
100,0%

Fonte: Regione Lombardia
b) Prezzi dei prodotti (tab. 28)

Si è assunto che la dinamica dei prezzi di mercato segua quella dei prezzi comunitari, secondo quanto deciso in Agenda 2000 (-15% per i cereali, escluso il riso, -20% per le carni bovine). I prezzi delle carni suine e avicole e delle uova dovrebbero calare anch'essi sia per mantenere competitività nei confronti della carne bovina sia per la riduzione dei costi dei cereali impiegati nell'alimentazione. Si può ipotizzare che dopo il 2002 i prezzi si mantengano stabili, ad eccezione di quello del latte che potrebbe calare a partire dal 2005, sempre a meno di eventi eccezionali.

Tab.28 - Prezzi attuali e previsti dei principali prodotti agricoli lombardi (euro/100kg)


1996
1997
1998
1999
2000
2001
2002-06

Frumento tenero
17,13
15,57
14,87
14,73
13,63
12,53
12,53

Mais
16,26
12,74
12,61
12,61
11,67
10,72
10,72

Riso
41,88
33,46
29,85
26,86
26,86
26,86
26,86

Soia
23,31
23,44
21,38
22,45
22,45
22,45
22,45

Barbabietola
5,68
4,73
4,89
5,13
5,13
5,13
5,13

Pomodoro
11,42
9,95
10,60
10,39
10,39
10,39
10,39

Latte
43,27
40,66
38,99
35,10
35,10
35,10
35,10

Carni bovine
264,84
259,25
272,99
269,99
251,90
234,01
215,99

Carni suine
181,57
179,91
150,77
153,78
146,09
138,79
138,79

Carni avicole
158,88
144,78
138,84
137,45
130,58
124,05
124,05

Uova
138,34
132,82
131,84
145,02
137,77
130,88
130,88

Fonte: Regione Lombardia

c) Produzione lorda vendibile (tab.29)

La Plv è stata calcolata sulla base dei dati disponibili fino al 1998 e stimata per gli anni dal 1999 al 2002 sulla base delle superfici previste, dei prezzi ipotizzati e del trend naturale di incremento delle rese dei prodotti vegetali, mentre per quelli animali si è ipotizzato che le quantità offerte rimangano invariate. In particolare non è stato considerato l'effetto dell'aumento delle quote latte, poiché si ritiene che questo servirà solamente a sanare le situazioni di superamento attuale dei livelli di quota.

Tab.29 - Previsioni della produzione lorda vendibile dell'agricoltura lombarda milioni di Euro


Media 1996-98
1999
2000
2001
Media 2002-06

CEREALI
502
442
421
402
446

 - Frumento
45
48
42
39
43

 - Mais
258
241
223
207
242

 - Riso
187
142
145
146
150

 - Altri cereali
12
11
10
9
11

INDUSTRIALI E ORTICOLE
328
344
348
349
313

 - Oleaginose
60
69
69
69
20

 - Barbabietola
78
85
88
89
103

 - Pomodoro
31
31
31
31
31

 - Orticole
155
155
155
155
155

FLORICOLE
355
394
418
443
470

ARBOREE
160
163
163
163
163

TOTALE PLV VEGETALE
1.344
1.344
1.350
1.357
1.393

LATTE
1.613
1.371
1.344
1.317
1.317

CARNI
1.834
1.722
1.628
1.537
1.502

 - Carni bovine
530
533
497
462
426

 - Carni suine
939
849
807
766
766

 - Carni avicole
304
280
266
252
252

 - Carni altre
60
60
59
57
57

UOVA
155
165
157
149
149

MIELE
8
8
8
8
8

TOTALE PLV ANIMALE
3.610
3.266
3.136
3.011
2.976

TOTALE PLV
4.954
4.610
4.486
4.368
4.368

Riparto percentuale






% Cereali
10,1%
9,6%
9,4%
9,2%
10,2%

% Industriali e orticole
6,6%
7,5%
7,8%
8,0%
7,2%

% Floricole
7,2%
8,6%
9,3%
10,1%
10,8%

% Arboree
3,2%
3,5%
3,6%
3,7%
3,7%

% Latte
32,6%
29,7%
29,9%
30,1%
30,1%

% Carni
37,0%
37,3%
36,3%
35,2%
34,4%

% Altre zootecniche
7,4%
7,4%
7,2%
7,1%
7,1%

% PLV VEGETALE
27,1%
29,2%
30,1%
31,1%
31,9%

% PLV ANIMALE
72,9%
70,8%
69,9%
68,9%
68,1%

Fonte: Regione Lombardia

d). Consumi intermedi (tab.30)

Si è ipotizzato che i consumi intermedi nei prossimi anni si mantengano costanti in quantità mentre per i prezzi dei diversi beni sono stati ipotizzati tassi di incremento futuri sulla base dei trend degli ultimi anni; nel caso dei mangimi la riduzione stimata è attribuibile alla prevista riduzione del prezzo dei cereali.

Tab.30 - Consumi intermedi dell'agricoltura lombarda 
dati in milioni di euro


Media 1996-98
1999
2000
2001
Media 2002-06

Fertilizzanti
116
119
121
123
125

Antiparassitari
67
67
67
68
68

Mangimi
1.106
1.020
979
930
930

Energia elettrica
90
92
94
96
97

Carburanti
145
149
149
149
149

Sementi
80
81
82
82
82

Spese stalla
63
63
63
64
64

Acqua irrigua
82
85
85
85
85

Noleggi
54
55
55
56
56

Spese varie
215
216
218
220
222

TOTALE Consumi intermedi
2.020
1.946
1.912
1.871
1.878

Fonte: Regione Lombardia
e) Contributi per le politiche di mercato (tab.31)

Gli ultimi dati disponibili (1997) costituiscono la base per la stima dei presumibili importi delle compensazioni al reddito e gli interventi di mercato legati alle Ocm dei diversi  prodotti. Per i seminativi e la carne bovina si è tenuto conto delle rispettive dinamiche decise nell'ambito di Agenda 2000.

Il trend dei contributi appare crescente sino al 2001, per poi scendere nel 2002 e mantenersi successivamente costante, salvo modifiche ad oggi non prevedibili.

Tab.31 - Contributi FEOGA per le politiche di mercato diretti alle aziende  milioni di euro


1996
1997
1998
1999
2000
2001
2002-06

Seminativi
257
254
252
264
292
287
258

Riso
-
11
20
30
30
30
31

Bovini premi allevamento
10
10
10
10
11
12
14

        Premi macellazione
-
-
-
-
15
30
46

TOTALE
267
275
283
304
348
360
349

Fonte: elaborazioni su dati AIMA e Regione Lombardia

f) Valore aggiunto (tab. 32)

Le dinamiche della Plv, dei consumi intermedi e dei contributi, stimate come sopra, consentono di ipotizzare la dinamica futura del Valore aggiunto (VA), sia al netto che al lordo dei trasferimenti dati dai contributi per le O.C.M.

Sulla base delle stime, entrambi potrebbero subire un consistente deterioramento in termini correnti nei primi anni del prossimo decennio; nel confronto tra i due periodi, la riduzione del VA è stimabile attorno a 400 miliardi in termini assoluti e del 7% in termini relativi rispetto ai dati medi 1994-99.

Tab.32 - Previsioni del Valore aggiunto dell'agricoltura lombarda 
milioni di euro

Anno
PLV
Consumi intermedi
Valore aggiunto
Trasferimenti delle OCM
VA+ trasferimenti

1996
5.223
2.051
3.172
267
3.440

1997
4.933
2.023
2.910
275
3.184

1998
4.707
1.985
2.722
283
3.004

1999
4.610
1.946
2.664
304
2.968

2000
4.486
1.912
2.574
348
2.922

2001
4.368
1.871
2.497
360
2.857

2002-06
4.368
1.878
2.490
349
2.839

Composizione percentuale






1996
100,0%
39,3%
60,7%
5,1%
65,9%

1997
100,0%
41,0%
59,0%
5,6%
64,5%

1998
100,0%
42,2%
57,8%
6,0%
63,8%

1999
100,0%
42,2%
57,8%
6,6%
64,4%

2000
100,0%
42,6%
57,4%
7,8%
65,1%

2001
100,0%
42,8%
57,2%
8,2%
65,4%

2002-06
100,0%
43,0%
57,0%
8,0%
65,0%

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, INEA, Regione Lombardia
5.2
Impatto del precedente periodo di programmazione 

Al fine di fornire uno strumento di base per la predisposizione del nuovo quadro strategico di intervento per il periodo di programmazione 2000-2006, si riporta di seguito l’analisi dei mezzi impiegati e dei principali risultati conseguiti nel precedente periodo di programmazione. A questo fine sarà posta particolare enfasi all’analisi del bilancio di attuazione di quelle azioni che risultano maggiormente simili a quelle future, anche tenendo conto delle linee di azione individuate nel ‘Piano Agricolo Triennale Regionale 2000-2002’. Quest’ultimo documento individua le linee di azione settoriali nello sviluppo dell’imprenditorialità giovanile, nel miglioramento della competitività aziendale con particolare riferimento alle filiere di produzione,  nel sostegno alle attività produttive nelle zone di montagna e svantaggiate, e nella valorizzazione delle pratiche agricole a valenza agroambientale.

L’analisi dello stato di attuazione delle misure di politica agricola e rurale è stata realizzata con riferimento al periodo di programmazione 1994-1999. Tuttavia, con riferimento all’ultimo anno di programmazione (1999), i dati di seguito riportati, quando presenti, devono essere considerati delle stime provvisorie. L’analisi ha riguardato le seguenti tipologie di intervento.

Programmi comunitari:

· piani di miglioramento aziendale (Reg. CE 950/97 ed ex 2328/91);

· premio insediamento giovani agricoltori (Reg. CE 950/97 ed ex 2328/91);

· indennità compensative zone svantaggiate (Reg. CE 950/97 ed ex 2328/91);

· miglioramento delle strutture di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli (Reg. CE 951/97 ed ex Reg. CEE 866/91);

· misure agro-ambientali (Reg. CE 2078/92);

· misure di imboschimento dei terreni agricoli (Reg. CE 2080/92);

· misure di sviluppo rurale Obiettivo 5b.

5.2.1 Il quadro complessivo degli interventi comunitari in Lombardia

Complessivamente l’insieme degli interventi per programmi comunitari diretti allo sviluppo dell’agricoltura e del mondo rurale hanno assorbito risorse finanziarie particolarmente rilevanti. Considerando il periodo di programmazione 1994-99, la massa di risorse assorbite sono state stimate in circa 1.043 miliardi di lire correnti. In linea con gli obiettivi dei documenti di programmazione della regione Lombardia, un peso considerevole di questi impegni è stato assorbito dagli interventi finalizzati allo sviluppo del sistema produttivo agricolo e agro-alimentare. Le misure relative ai piani di miglioramento aziendale, ai premi di insediamento dei giovani agricoltori (Reg. CE 950/97) e le misure per le strutture di trasformazione e commercializzazione (Reg. CE 951/97), hanno manifestato complessivamente un buon successo applicativo. Tali misure hanno assorbito circa 417 miliardi di lire che corrispondo al 40% delle risorse totali per programmi comunitari nel periodo 1994-99 (si veda allegato A1 e A2, alla fine della sezione 5.2). 

Un particolare successo nell’attuazione dei programmi comunitari è tuttavia da ascrivere ai regolamenti sulle misure agro-ambientali (Reg. CE 2078/92) e agro-forestali (Reg. Ce 2080/92), che rappresentano le nuove forme di intervento comunitario introdotte con la riforma Mac Sharry. Nel periodo 1994-99, le due misure considerate hanno generato, rispettivamente, 244,4 e 243, 9 miliardi di lire, assorbendo complessivamente poco meno del 47% delle risorse totali, nonostante alcune difficoltà attuative riscontrate nelle fasi iniziali di applicazione, soprattutto con riferimento al regolamento 2078. La restante quota degli interventi è stata assorbita dalle indennità compensative dirette alle aree svantaggiate e di montagna (4,3% delle risorse) e dalle misure per lo sviluppo rurale nelle aree 5b (6,9%), che riguardavano comunque una porzione limitata della realtà regionale (12,6% del territorio e 2,5% della popolazione). Le tabelle A1 e A2, riportate in appendice, sintetizzano la dinamica delle risorse delle principali misure comunitarie nel periodo 1994-99.

5.2.1.1 Investimenti nelle aziende agricole (Reg. CE 950/97)

Descrizione della misura e obiettivi

La misura è finalizzata a fornire aiuti agli investimenti tecnologici e strutturali atti a migliorare la competitività e il reddito aziendale. I beneficiari di questa misura sono imprenditori agricoli a titolo principale (almeno 50% del reddito e del lavoro proveniente dall’attività agricola) che devono dimostrare di possedere una sufficiente capacità professionale, presentare un piano di miglioramento materiale dell’azienda ed impegnarsi a tenere una contabilità anche se semplificata.

La strategia seguita dalla Regione Lombardia è stata quella di concentrare i propri finanziamenti su quelle aziende che dimostravano di effettuare investimenti validi dal punto di vista economico e che rispondevano ad una logica di sviluppo sostenibile dell’agricoltura, soprattutto nelle zone sottoposte a svantaggi naturali o a vincolo ambientale (zone svantaggiate, zone 5b, aree a parco). Una particolare priorità è stata data alle imprese condotte da giovani, a quelle situate in zone svantaggiate in montagna e a quelle che avevano come obiettivo la riconversione produttiva.

Indicatori finanziari e fisici di realizzo

La tabella 33 riporta alcuni dati di sintesi relativi allo stato di attuazione della misura in oggetto, relativi al periodo 1994-98. Nel periodo in esame, considerando anche i piani sostenuti con risorse regionali, in base alla legge regionale n. 31/91 che operava in modo integrato con la misura del Regolamento, sono stati finanziati 2.177 piani di miglioramento aziendale mettendo in evidenza una buona capacità di attivazione della misura da parte della Regione Lombardia.  

Tab. 33 - Investimenti nelle aziende agricole (milioni di lire) 

Nr. Domande(1)
Investimenti ammessi
Contributi concessi
Invest./ domanda
Contr./ domanda


A
B
c
b/a
c/a

1994
                    81 
                 6.721 
          3.044 
83,0
37,6

1995
                  599 
               64.573 
        24.115 
107,8
40,3

1996
                  628 
             134.636 
        47.790 
214,4
76,1

1997
                  277 
               58.485 
        21.622 
211,1
78,1

1998
                  592 
             118.766 
        50.058 
200,6
84,6

Totale
               2.177 
             383.181 
      146.629 
176,0
67,4

(1) Sono compresi i piani finanziati dalla L.R. 31/91
Fonte: Rapporto di attuazione Reg. (Ce) 950/97
L’insieme delle domande approvate ha dato luogo a 146,6 miliardi di finanziamenti pubblici, attivando circa 383 miliardi di investimenti complessivi. L’investimento medio per domanda si è attestato sui 176 milioni di lire, mentre il contributo pubblico medio a 67,4 milioni. Le ultime due colonne della tabella 18 mettono in evidenza una progressiva crescita negli anni sia del valore degli investimenti medi per domanda che dei contributi pubblici relativi.

Per quanto riguarda la distribuzione territoriale dei 2.177 piani approvati, 1.736 piani pari al 79,7% sono stati realizzati in zone normali attivando un totale di 351 miliardi di investimento, 441 piani pari al 20% circa nelle zone svantaggiate attivando 85,6 miliardi di investimenti e 72 piani pari al 3,3% in comuni ricadenti in zone obiettivo 5b.

Un elemento preoccupante dell’applicazione della misura relativa agli investimenti aziendali risiede tuttavia nella ridotta capacità di pagamento o liquidazione degli impegni. Nei primi cinque anni di applicazione della misura il rapporto tra impegni assunti e impegni effettivamente liquidati appare infatti abbastanza basso, e pari al 54% (tab. 34). La capacità di spesa tende inoltre a diminuire nel tempo, probabilmente a causa dell’accumularsi degli impegni pregressi non ancora liquidati. Le ragioni di tale situazione sono molteplici; per esempio, un fattore che ha sicuramente contribuito ad allungare i tempi di liquidazione degli impegni è rappresentato dalla scarsa capacità progettuale del mondo agricolo. In questi termini, infatti, sono state molteplici le richieste di proroga da parte degli imprenditori, a causa sia dall’incertezza tipica di alcuni delicati comparti (per es. nel settore latte), che di proposte progettuali che spesso superavano le reali capacità di investimento degli imprenditori stessi. Una seconda ragione è poi da attribuire alla stessa tipologia della misura, che richiede tempi lunghi dal momento dell’istruttoria delle domande alla realizzazione effettiva degli investimenti e, quindi, alla erogazione dei pagamenti. In questo senso appare necessario trovare delle soluzioni applicative in grado di velocizzare la complessa fase attuativa che la misura richiede.

Tab. 34 - Dinamica della capacità di spesa (milioni di lire)(1) 


Nr. Piani(2)
Impegni
Pagamenti
Pagamenti/ impegni

Anno

a
b
b/a

+94
50
3.044
2.184
72%

95
357
24.151
15.907
66%

96
628
47.790
28.442
60%

97
267
21.467
12.780
60%

98
592
50.058
20.249
40%

Totale
1.894
146.510
79.562
54%

(1)Aggiornamento al 30.06.1999.

(2) Sono esclusi i piani finanziati dalla L.R. 31/91.

Fonte: Regione Lombardia

Tab. 35 Distribuzione per classi di età conduttore

Classe
Inc. % dei piani
Inc. % dell'universo

< =   24 anni
6%
2%

25 – 34 anni
26%
5%

35 – 44 anni
25%
11%

45 – 54 anni
21%
15%

55 – 59 anni
10%
16%

60 – 64 anni
7%
14%

> =  65 anni
4%
37%

 Fonte: Regione Lombardia

In linea con le priorità individuate dalla Regione in fase di programmazione, la distribuzione delle domande per classi di età del conduttore mette in evidenza come i capi azienda che hanno presentato un piano di miglioramento siano mediamente più giovani rispetto all’universo di riferimento (tab. 35). Ciò è indubbiamente un aspetto qualificante dell’applicazione della misura che, tuttavia, dovrà essere ulteriormente enfatizzato nella programmazione futura, per favorire una maggiore rivitalizzazione proprio della componente più dinamica ed innovativa del settore.

Per quanto concerne infine la distribuzione dei piani di miglioramento tra i prevalenti ordinamenti produttivi dell’agricoltura lombarda (tab. 36), emerge una netta prevalenza dell’orientamento lattiero-caseario e zootecnico che, insieme, assorbono circa il 50% dei piani, seguiti dal settore cerealicolo foraggiero con circa il 17%. L’elevata concentrazione dei piani soprattutto nel settore zootecnico, che del resto ha un peso rilevante sulla stessa PLV regionale, può essere in parte riconducibile anche alle specifiche situazioni in cui vertono questi settori. Le problematiche connesse all’emergenza BSE, alla crisi dei mercati delle carni bovine e suine, ma soprattutto il problema quote latte, hanno probabilmente aumentato la sensibilità delle aziende di questi settori verso le opportunità offerte da questa misura.

Tab. 36 - Incidenza % dei piani per ordinamento produttivo 

Ordinamento produttivo
Inc. % dei piani
Inc. % dell'universo





Allevamenti bovini da latte
38%
9%

Altri allevamenti
12%
32%

Cerealicolo foraggiero
17%
26%

Orto floricolo
11%
2%

Arboreo
11%
15%

Misto (compreso az. agrituristiche)
11%
16%

Totale
100%
100%

Fonte: Regione Lombardia
5.2.1.2 Insediamento dei giovani agricoltori (Reg. CE 950/97)   

Descrizione della misura e obiettivi

La misura si configura come un aiuto all’installazione erogabile in forma di premio o di contributo in conto interessi. Gli obiettivi sono quelli di migliorare l’efficienza della aziende agricole e il ricambio generazionale nel settore. L’ammontare degli aiuti di insediamento non poteva superare il tetto imposto dal regolamento, pari a 15.000 Ecu. Le condizioni da rispettare per l’erogazione del premio prevedono che l’agricoltore non abbia ancora compiuto 40 anni, possieda una sufficiente conoscenza e competenza professionale, si insedi in un’azienda agricola per la prima volta in qualità di capo azienda. L’azienda in cui il giovane agricoltore si insedia deve rispettare dei requisiti minimi di natura dimensionale (una unità lavorativa) e reddituale o comunque tali requisiti devono essere raggiunti al più tardi di due anni dall’insediamento.

Indicatori finanziari e fisici di realizzo

La tabella 37 riporta la sintesi delle domande istruite e liquidate nel periodo di programmazione 1994-99. Dopo una prima fase piuttosto stagnante relativa agli anni 1994, 1995 e 1996, la misura relativa ai premi di insediamento per i giovani agricoltori ha fatto registrare una sostanziale crescita delle adesioni, portando il numero totale di premi di insediamento erogati con fondi della programmazione 1994-99 a ben 1.502. Data l’importanza strategica attribuita a questa misura la Regione ha attivato una massa considerevole di risorse proprie aggiuntive che ha fatto raggiungere  la cifra ragguardevole di circa 3.482 domande presentate per premi di insediamento e che ha permesso l’erogazione di 2.585 premi. La sostanziale crescita delle domande istruite e liquidate registrata a partire dal 1997, ha avuto l’importante obiettivo di accelerare il processo di svecchiamento della popolazione agricola. Questa scelta regionale ha comportato un parziale reindirizzo nella programmazione regionale dall’attuazione del Regolamento CE 950/97, finalizzata anche a promuovere misure con tassi di cofinanziamento comunitario maggiore e con oneri burocratico-amministrativi più snelli. 

Tab. 37 - Insediamento giovani: domande, impegni e pagamenti sulla programmazione 94-99


Domande istruite
Domande liquidate
Impegni 
(Milioni di. lire)
Pagamenti 
(Milioni di lire)

1994
129
129
3.219
3.219

1995
40
40
994
994

1996
-
-
-
-

1997
524
499
15.514
14.774

1998
2.350
401
11.870
11.870

1999*
439
433
12.577
12.577

Totale
3.482
1.502
44.174
43.434

* Dato stimato
Fonte: Regione Lombardia

L’ammontare complessivo di risorse impegnate nel periodo 1994-99 è stato di circa 43,4 miliardi di lire, con un tasso di pagamenti che ha raggiunto il 100% degli impegni. A tale valore si devono inoltre sommare gli impegni assunti su fondi aggiuntivi regionali pari a circa 31 miliardi di lire nel periodo nel periodo 1994-99, corrispondente a 1.058 premi.

L’impegno considerevole dalla Regione Lombardia verso questa misura appare senz’altro appropriato, soprattutto alla luce del sensibile livello di invecchiamento della popolazione agricola ed è auspicabile che sia protratto anche nella futura programmazione 2000-2006. Tuttavia appare necessario verificare con attenzione l’effettivo impatto della misura e favorire una più approfondita selezione dei giovani beneficiari del premio. Per finalizzare meglio la misura potrebbe rivelarsi opportuno introdurre maggiori vincoli di eleggibilità, magari collegando l’erogazione dei premi di insediamento alle domande di investimento aziendale, così da basare la selezione delle domande su elementi di maggior oggettività.

5.2.1.3 Indennità compensative zone svantaggiate (reg. Ce 950/97)   

Descrizione della misura e obiettivi

Rappresentano il principale intervento previsto per le aree svantaggiate e di montagna dalla politica di intervento comunitaria. La misura prevede l’erogazione di aiuti al reddito in forma di indennità compensative e aiuti agli investimenti collettivi. Il valore dell’indennità compensativa è commisurato al numero di ettari e di UBA dell’azienda. Gli obiettivi di questa misura sono quelli di favorire dei redditi equi agli agricoltori delle aree svantaggiate, di favorire la conservazione dell’ambiente valorizzando l’azione positiva dell’attività agricola, attraverso la riduzione dell’esodo agricolo e rurale dalle aree di montagna. 

I soggetti beneficiari delle indennità compensative sono tutti gli imprenditori agricoli che coltivano almeno 3 ha di Sau e che si impegnano a proseguire l’attività agricola per almeno 5 anni. 

Indicatori finanziari e fisici di realizzo

Nel periodo 1994-98 le domande di aiuti per indennità compensative sono state circa 45 mila (tab. 38). Gli aiuti basati sulle unità di bestiame adulto hanno interessato 329 mila Uba e 608 mila ha di Sau a foraggere, mentre quelli basati sulla superficie 10,6 mila ettari di Sau. Nel periodo considerato i beneficiari di indennità compensative sono stati in media circa 9 mila aziende per anno. 

Gli aiuti basati sulle unità di bestiame adulto (Uba), hanno interessato mediamente 121 mila ettari di superficie foraggiera e 65 mila Uba per anno, mentre gli aiuti basati sulla Sau hanno interessato mediamente 2 mila ettari per anno.

Tab. 38 - Aziende, UBA e Superfici che hanno beneficiato di indennità compensative


Nr. Aziende
Indennità pagate (mio lire)
Indennità media (mio lire)
Uba
Sau a foragg. (ha)
Sau ammessa (ha)

1994
            5.230 
                3.955 
0,8
     53.251 
         98.316 
           1.782 

1995
            6.768 
                5.425 
0,8
     47.231 
       101.452 
           1.645 

1996
            6.210 
                5.302 
0,9
     56.092 
         85.891 
           1.483 

1997
          17.771 
              20.383 
1,1
   111.137 
       198.919 
           3.677 

1998
            9.132 
              10.216 
1,1
     61.743 
       124.324 
           2.043 

Totale
          45.111 
              45.281 
1,0
   329.454 
       608.902 
         10.630 

Fonte: Regione Lombardia
La dinamica mostrata dalle domande nel periodo mette in evidenza una tendenziale crescita delle stesse, che passano da 5.230 del 1994 a 9.132 nel 1998, con un picco di 17.771 nel 1997.

L’andamento fluttuante nel numero di aziende che hanno beneficiato di indennità compensative è comunque da attribuire alla registrazione dei pagamenti, in quanto all’anno 1997 sono stati imputati anche pagamenti relativi alle annualità precedenti, che non erano stati liquidati per problemi di ordine contabile.

Complessivamente la misura ha determinato un valore di impegni e relativi pagamenti di bilancio di circa 45 miliardi di lire nel periodo 1994-98, di cui la parte preponderante si è concentrata nel 1997. Il valore di indennità medio per azienda è stata pari a circa 1 milione di lire. 

5.2.1.4  Miglioramento delle condizioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli (Reg. CE 951/97)

Descrizione della misura e obiettivi

L’obiettivo generale della misura è favorire il miglioramento e la razionalizzazione della trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, al fine di garantire un reale vantaggio per i produttori di base in un ottica verticale di filiera. Sono eleggibili di finanziamento gli investimenti relativi alla razionalizzazione e sviluppo del confezionamento, conservazione e trasformazione dei prodotti agricoli nonché le applicazioni di nuove tecniche di trasformazione, compreso lo sviluppo di nuovi prodotti. Sono inoltre finanziabili investimenti diretti al miglioramento della qualità dei prodotti e delle loro condizioni sanitarie, così come gli investimenti rivolti a migliorare l’immissione sul mercato di prodotti agricoli e alla creazione di nuovi sbocchi di mercato. Gli obiettivi specifici individuati dalla Regione Lombardia nell’applicazione del Regolamento sono stati quelli di perseguire: i) una riduzione dei costi di produzione attraverso la ristrutturazione degli impianti e la riorganizzazione dei processi produttivi; ii) introduzione di nuove tecnologie produttive e di nuovi prodotti; iii) miglioramento qualitativo e igienico-sanitario dei prodotti agroalimentari; iv) trattamento eco-compatibile dei rifiuti di lavorazioni.

I progetti di investimento per essere eleggibili devono offrire una sufficiente garanzia di fattibilità finanziaria e di redditività. A tal fine i progetti vengono valutati sia sulla base della situazione finanziaria dei richiedenti che di uno specifico piano finanziario di spesa. E’ importante sottolineare che la Regione Lombardia, per soddisfare il requisito del “vantaggio per i produttori”, ha introdotto tra i vincoli di ammissibilità la condizione che i richiedenti (beneficiari) siano in possesso di contratti stipulati con i produttori agricoli della durata di cinque anni a partire dalla realizzazione del progetto finanziato.  

Indicatori finanziari e fisici di realizzo

Nella tabella 39 è riportata la sintesi dei risultati attuativi complessivi del regolamento Ce 951/97 (ed ex 866/90) nel periodo di programmazione 1994-99. Come si può constatare la fase di attuazione è stata caratterizzata da alcuni ritardi soprattutto nella fase iniziale. Di fatto il primo bando per la presentazione delle domande è stato aperto solo nel febbraio 1997, a cui ne è seguito un secondo nel febbraio del 1998. 

Tab. 39 - Progetti, impegni e pagamenti reg. Ce 951/97


Nr. Progetti idonei
Nr. Progetti approvati
Investimenti complessivi (mio lire)
Impegni tot. (mio lire)
Pagamenti (mio lire)


(1)
(2)
(3)
(4)
(5)

1994
-
-
                     - 
                  - 
                    - 

1995
-
-
                     - 
                  - 
                    - 

1996
-
-
                     - 
                  - 
                    - 

1997
65
56
         148.910 
         59.564 
                    - 

1998
89
29
           65.167 
         26.067 
          17.342 

1999(1)
0
10
           36.811 
         14.725 
          11.865 

Totale
154
95
         250.887 
       100.356 
          29.207 

(1)  Situazione a giugno 1999                      Fonte: Regione Lombardia
Dalle domande presentate complessivamente sono stati selezionati 95 progetti idonei ad essere finanziati secondo i termini del Regolamento. L’insieme dei progetti approvati ha dato luogo ad un ammontare di investimenti complessivi di oltre 250 miliardi di lire che hanno mobilitato circa 100 miliardi di lire di finanziamenti pubblici. Il contributo medio per progetto si è attestato sul valore di circa 1 miliardo di lire. L’attuazione del Regolamento ha rapidamente raggiunto un livello certamente positivo, mentre la dotazione delle risorse disponibili è risultata poco congrua alle potenzialità del sistema agro-alimentare lombardo, infatti solo il 61% dei progetti risultati idonei ha potuto essere sostenuto finanziariamente. Tenendo conto che il numero totale delle imprese operanti nei settori di intervento del regolamento erano circa 2000 (stima basata sui dati ISTAT del Censimento Intermedio dell’Industria del 1996), si può concludere che circa il 5% delle imprese potenzialmente eleggibili hanno potuto beneficiare degli aiuti relativi.

Tab. 40 - Distribuzione Progetti e contributi per settore, reg. Ce 951/97(1)
Settore
Nr. Progetti approvati
Investimenti complessivi
Contributo pubblico
Incidenza %

Carne
61
         162.527 
       65.011 
65%

Latte e lattiero caseari
18
           63.684 
       25.474 
25%

Cereali
1
             1.884 
            754 
1%

Vino
9
           15.845 
         6.339 
6%

Ortofrutta
5
             5.542 
         2.217 
2%

Funghi e piante officinali
1
             1.405 
            562 
1%

Totale
95
         250.887 
     100.356 
100%

 (1) Situazione a giugno 1999                                                  Fonte: Regione Lombardia

La distribuzione delle domande e dei contributi relativi nei settori di intervento previsti dal Programma Operativo è riportata nella tabella 40. 

Come si può osservare i settori che hanno assorbito la quota maggiore di finanziamenti sono stati il settore delle carni e dei prodotti lattiero-caseari, in linea con il ruolo svolto da questi due comparti nel sistema agro-alimentare lombardo. Il settore delle carni con 61 progetti idonei ha assorbito circa il 65% dei contributi pubblici complessivi, mentre quello dei prodotti lattiero-caseari con 18 progetti ha assorbito il 25% dei contributi. Segue il settore del vino con 9 progetti idonei e circa il 6% dei finanziamenti e quello ortofrutticolo che, tuttavia, con 5 progetti all’attivo ha assorbito solo il 2% dei finanziamenti. Appaiono trascurabili infine gli interventi relativi ai settori dei cereali e dei funghi.

La tipologia prevalente degli interventi ha riguardato investimenti finalizzati alla costruzione di nuovi impianti o all’ammodernamento degli impianti di lavorazione e trasformazione già esistenti. Non si sono invece attivati progetti finalizzati alla fase di raccolta o magazzinaggio, piuttosto che alla fase di stoccaggio finale o di commercializzazione.
L’impatto del regolamento in termini occupazionale appare positivo. I nuovi addetti sono stati infatti 48, con un’incidenza di circa l’1,1% sulla situazione precedente all’investimento. Tale risultato, anche se può apparire modesto, deve essere letto alla luce del trend occupazionale dei settori considerati che, come noto,  è in diminuzione.
5.2.1.5 Misure agroambientali (Reg. CE 2078/92)

Descrizione della misura e obiettivi

Il Regolamento prevede l’erogazione di aiuti o premi per gli agricoltori che si impegnano a seguire  metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze di protezione dell’ambiente e con la cura dello spazio naturale. L’applicazione del Regolamento si basa sul Programma Agroambientale Regionale predisposto dalla regione Lombardia e pubblicato nel 1995. Tale programma individua le zone di applicazione del Regolamento, le misure applicabili, i relativi premi ed i beneficiari. Rimandando al programma stesso per eventuali approfondimenti di seguito si accennerà brevemente esclusivamente alla tipologia di misure attivate dalla regione Lombardia, tenendo conto che per tutte le misure l’impegno assunto dall’agricoltore dura normalmente 5 anni, fatto salvo la misura F che dura 20 anni.

Le misure attivate sono state le seguenti:

· Misura A1: sensibile riduzione dei concimi e/o fitofarmaci oppure mantenimento delle riduzioni già effettuate; 

· Misura A2: introduzione o mantenimento dei metodi dell’agricoltura biologica;

· Misura B: riconversione dei seminativi in prati permanenti o pascoli estensivi oppure mantenimento della produzione estensiva già avviata in passato;

· Misura C: riduzione della densità del patrimonio bovino per unità di superficie foraggiera;

· Misura D1: cura dello spazio naturale e del paesaggio;

· Misura D2: allevamento di specie (razze) animali locali minacciate di estinzione;

· Misura E: cura dei terreni agricoli e forestali abbandonati;

· Misura F: ritiro dei seminativi dalla produzione per almeno vent’anni nella prospettiva di un loro utilizzo per scopi di carattere ambientale, in particolare per la creazione di riserve di biotipi o parchi naturali o per salvaguardare i sistemi idrologici;

· Misura G: gestione dei terreni per l’accesso al pubblico e per le attività ricreative:

· Misura H: azioni formative.

Indicatori finanziari e fisici di realizzo

Nella prima fase di applicazione, con il Programma regionale 95-97, i livelli di attuazione del Regolamento 2078/92 appaiono non particolarmente esaltanti, soprattutto se raffrontati con le esperienze di altre Regioni italiane. Nel triennio 1995-97 sono state finanziate circa 10.500 misure, per un totale di 9.115 aziende beneficiarie (tab. 40). Il numero di aziende beneficiarie tuttavia appare abbastanza elevato: la sua incidenza sulle imprese lombarde con superficie di oltre un ettaro di Sau raggiunge infatti circa l’11%. A partire dal 1998, con l’attuazione del secondo programma, i livelli di attuazione sono pressoché raddoppiati, raggiungendo circa 21.000 misure e 18.000 beneficiari; con il 1999 i beneficiari sono ancora aumentati, arrivando a 22.000 e le misure applicate si stima siano ormai intorno alle 26.000, anche se i dati non sono ancora definitivi e non appaiono nella tabella.

Tab. 41  Domande (misure) e superfici indennizzate


Misure



Superfici o UBA




Misure
1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

A1
            141 
            504 
            916 
         2.243 
         2.461 
         8.056 
       14.768 
       36.651 

A2
              59 
            152 
            355 
            450 
            985 
         1.872 
         4.389 
         5.055 

B
            237 
         1.144 
         3.454 
         8.168 
         2.362 
         8.253 
       23.781 
     116.740 

C
                 - 
                1 
                3 
                3 
                 - 
                5 
            146 
            156 

D1
            126 
         1.273 
         4.766 
         8.165 
         2.017 
       14.881 
       72.256 
     133.379 

D2
            166 
            245 
            281 
            444 
            497 
            687 
            690 
            875 

E
              34 
            193 
            740 
         1.478 
            346 
         1.171 
         3.288 
         7.702 

F
                1 
                4 
              10 
              10 
              80 
            120 
            145 
            149 

G
                 - 
                 - 
                 - 
              24 
                 - 
                 - 
                 - 
            734 

H
                 - 
                1 
                6 
              23 
                 - 
                 - 
                 - 
                 - 

Totale 
            764 
         3.517 
       10.531 
       21.008 





Superfici




         8.251 
       34.353 
     118.629 
     300.410 

UBA




            497 
            692 
            834 
         1.031 

Beneficiari
            726 
         3.192 
         9.115 
       18.000 





 Fonte: Regione Lombardia
Le superfici coinvolte nel complesso fino al 1997 sono pari 118.629 ettari e rappresentano il 10,5% della Sau di tutte le aziende lombarde con più di un ettaro. Molto modesto appare invece l’esito delle misure orientate alla zootecnia, con solo 836 Uba coinvolte, pari al 2,1 di quelle programmate ed allo 0,1% di quelle totali. A partire dal 1998 le superfici sono salite ad oltre 300.000 ettari con un’incidenza sulla superficie totale del 15,5%.

La dinamica dell’adesione al programma da parte degli agricoltori nel corso del quadriennio è invece positiva (tab. 41). Dopo una adesione molto modesta nel 1995 il numero di nuove domande, di nuove misure e di nuove superfici impegnate è addirittura triplicato in ciascuno degli anni successivi al precedente, manifestando un ridottissimo numero di rescissione degli impegni. La dinamica degli impegni si è perciò progressivamente allineata ai livelli delle previsioni, raggiungendo circa l’80% nel 1997 e addirittura superandole nel 1998 (113% - tab.42) 

I principali fattori che hanno ostacolato l’applicazione delle misure ritenute più importanti nel programma agroambientale (A1, B, C), sono da attribuire alla complessità degli impegni legati alle tecniche di coltivazione, rispetto al normale ordinamento colturale e alle tipologie aziendali lombarde. Le misure prevedevano infatti l’introduzione nelle rotazioni di colture non convenienti economicamente e limiti molto rigidi per l’uso dei prodotti chimici - aspetti entrambi parzialmente modificati e rimossi con il secondo programma. Infine, nei primi due anni di applicazione, ha giocato un ruolo non trascurabile anche la scarsa diffusione dell’informazione. Un maggiore impegno nella sensibilizzazione da parte della Regione a partire dal 1996 ha permesso di recuperare ampiamente rispetto alle aspettative.

Tab. 42 - Dinamica degli impegni nel periodo 1995-98


Nuovi impegni dell'anno



Impegni complessivi




1995
1996
1997
1998*
1995-96
1995-97
1995-98

Variabile








Misure
            764 
         2.753 
         7.014 
       10.477 
         3.517 
       10.531 
       21.008 

Beneficiari
            726 
         2.466 
         5.923 
         7.469 
         3.192 
         9.115 
       18.000 

Superfici
         8.251 
       26.102 
       84.276 
     181.781 
       34.353 
     118.629 
     300.410 

UBA
            497 
            195 
            144 
            195 
            692 
            836 
         1.031 

Erogazioni effett. (mio lire)
         4.472 
       10.062 
       17.596 
       51.196 
       14.534 
       32.130 
       83.326 

% Erogazioni / previsioni
19%
45%
79%
113%




 * I dati del 1998 sono da considerarsi provvisori
 Fonte: Regione Lombardia

Un elemento preoccupante dell’impatto del programma agroambientale può essere individuato nell’elevata concentrazioni dei contributi: nel 1997 il 25% dei contributi totali è andato al 2% dei beneficiari, il 50% dei contributi al 9,6% delle aziende e il 75% dei premi al 28,9% dei beneficiari totali. Ciò tende a mettere in evidenza una ridotta equità distributiva del Regolamento di cui si dovrà tenere conto nella predisposizione delle nuove misure agroambientali.

Lo studio di valutazione realizzato per verificare l’effetto dell’applicazione del Reg.(CEE) 2078/92, presentato alla Commissione Europea nell’agosto 1999, offre alcuni elementi di riflessione di seguito evidenziati.

Gli effetti economici riscontrati a livello aziendale indicano che l’applicazione di alcune misure ha portato ad una modificazione complessiva dei costi colturali e della produzione lorda vendibile. Inoltre l’analisi ha dimostrato che i premi previsti, solo per alcune colture coprono la perdita economica derivante dall’attuazione delle misure.  In ogni caso le rilevazioni effettuate presso le aziende permettono di affermare che l’adesione alle misure costituisce un’occasione per ottimizzare la gestione tecnica ed economica delle imprese, con un effetto quindi del regolamento misurabile più in termini di crescita imprenditoriale che di aumento di coscienza ambientale dei produttori.

Nelle aree protette l’applicazione del programma ha consentito di ridurre la conflittualità tra le richieste di protezione dell’ambiente e le necessità di sviluppo dell’agricoltura, consentendo ai produttori di vedere riconosciuti gli sforzi sopportati per rispettare gli obblighi relativi alla tutela ambientale.

Inoltre, nel corso del tempo, si è riscontrato un cambiamento di atteggiamento da parte del mondo agricolo che ha fatto venire meno il pregiudizio, inizialmente molto forte, sull’effettiva applicabilità delle misure agroambientali.

Gli effetti territoriale rilevati consentono di affermare che le misure di riduzione degli inputs produttivi danno risultati significativi sotto il profilo ambientale soprattutto nelle zone ad agricoltura intensiva.  Invece le misure di mantenimento della agricoltura estensiva si sono dimostrate invece strumenti efficaci per mantenere o introdurre, sul territorio rurale, elementi di riqualificazione del paesaggio.

Gli effetti ambientali del Regolamento CEE 2078/92 invece, consistono in particolare nell’aver posto un freno alla progressiva scomparsa degli elementi seminaturali della campagna, (quali ad esempio siepi, filari, zone umide, macchie e fasce alberate, ecc.) e nell’avere incentivato la loro ricostruzione.

In termini di biodiversità, lo studio realizzato nell’ambito della misura D1, grazie all’applicazione dei modelli predittivi alle situazioni reali riscontrabili nelle siepi, ha mostrato che queste sono idonee ad ospitare popolamenti faunistici ricchi e diversificati. Per quanto riguarda la valutazione degli interventi aziendali si evidenzia una moderata variabilità con alcune realtà più efficaci in termini di biodiversità e di densità floristica.

Infine altri elementi di valutazione emersi soprattutto con l’esperienza dell’applicazione “comprensoriale” di alcune misure, riguardano il ruolo, indispensabile al raggiungimento degli obiettivi, svolto dall’assistenza tecnica alle aziende agricole, non tanto e non solo al momento della presentazione delle domande quanto durante l’intero periodo di applicazione degli impegni, dall’informazione tempestiva e corretta e dalla formazione degli agricoltori che consente di aumentarne il bagaglio professionale e culturale.  Per queste ragioni si ritiene che tali azioni debbano essere potenziate in futuro.

5.2.1.6 Imboschimento dei terreni agricoli (Reg. Ce 2080/92)

Descrizione della misura e obiettivi

L’obiettivo della misura è quello di favorire uno sviluppo sostenibile della silvicoltura attraverso la valorizzazione di questa importante risorsa del territorio e l’estensione delle superfici boschive. La misura prevede l’imboschimento di terreni agricoli con premi per l’impianto, la manutenzione e la perdita di reddito derivante dalla riconversione di terreni stessi. Le azioni previste hanno riguardato: impianti di specie pregiate a ciclo lungo (>20 anni); impianti a funzione ambientale/territoriale (imboschimenti); impianti per la produzione di biomassa a scopo energetico(> 20 anni); impianti con specie a ciclo breve (< 15 anni); miglioramento della viabilità (tab.43).

I beneficiari di questa misura possono essere imprenditori a titolo principale e loro associazioni e altri soggetti di diritto privato (in questo caso solo per i costi di impianto). 

Indicatori finanziari e fisici di realizzo   

L’attuazione delle misure relative al Regolamento CEE 2080/92 ha avuto nella Regione Lombardia un sensibile successo, favorendo un incremento della superficie arborata e boscata, incidendo positivamente sul miglioramento generale delle condizioni dei boschi ed inducendo effetti positivi sull’ambiente e sul paesaggio. Complessivamente, l’applicazione del regolamento 2080/92 ha indotto un incremento delle superfici a soprasuolo arboreo di oltre il 3%, determinando una spesa totale nel periodo 1994-98 di oltre 122 miliardi di lire (tab. 43). A tale importo si deve inoltre aggiungere la spesa relativa al 1999 che, orientativamente, dovrebbe attestarsi su un valore di circa 75 miliardi di lire, mettendo in evidenza un crescente successo attuativo del Regolamento. L’adesione degli operatori si è concentrata soprattutto nella realizzazione di impianti a ciclo breve (pioppeti) e di impianti con latifoglie di pregio (soprattutto noce e ciliegio). Tali misure hanno infatti interessato nel periodo 1994-98, rispettivamente, 11,6 mila e 6,7 mila ettari di superficie assorbendo circa il 77% della spesa complessiva. 

Tab. 43 - Superficie interessata a reg. 2080/92 per tipologia di intervento


Pioppo

Latifoglie di pregio e resinose

Miglioramenti delle superfici boscate

Viabilità

Totale


ha
Mio lire
Ha
Mio lire
ha
Mio lire
ha
Mio lire
Mio lire

1994
         3.267 
       12.019 
       1.437 
        8.283 
        853 
        2.368 
             19 
            315 
       22.985 

1995
         1.933 
         6.186 
          644 
        3.875 
        441 
        1.269 
             47 
            855 
       12.185 

1996
         2.028 
         8.194 
          629 
        3.889 
     1.480 
        4.361 
             71 
         1.602 
       18.046 

1997
         2.069 
         9.331 
       1.749 
      11.412 
     1.755 
        4.974 
           146 
         2.988 
       28.705 

1998
         2.367 
       11.265 
       2.254 
      19.412 
     1.600 
        4.679 
           254 
         5.300 
       40.656 

Totale
       11.664 
       46.994 
       6.712 
      46.871 
     6.128 
      17.651 
           538 
       11.059 
     122.576 

 Fonte: Regione Lombardia
La distribuzione territoriale dei nuovi impianti, con circa 12 mila ettari, si è largamente concentrata in pianura e ha riguardato soprattutto specie a ciclo breve o pregiate. Nella prevalenza dei casi tali interventi sono stati realizzati su terreni che tradizionalmente venivano coltivati a seminativi, contribuendo perciò ad una riduzione del potenziale carico inquinante dovuto all’utilizzo di diserbanti e antiparassitari. 

Per quanto riguarda gli interventi finalizzati al miglioramento delle superfici boschive, che hanno riguardato circa 6 mila ettari attivando 17,6 miliardi di contributi, nonostante la loro ridotta incidenza sulla superficie boschiva regionale (circa 1,3%), appaiono senz’altro positivi soprattutto per la loro rilevanza ambientale. Infine, gli interventi sulla viabilità hanno riguardato circa 583 ettari, attivando 11 miliardi di contributi. Tali interventi, unitamente a quelli sul miglioramento delle superfici boschive, rappresentano un prerequisito indispensabile per assicurare una adeguata gestione dei boschi e la loro difesa dagli incendi e da altri eventi calamitosi. 

5.2.1.7 Promozione dell’adeguamento e dello sviluppo delle zone rurali (Obiettivo 5b)

Descrizione della misura e obiettivi

All’interno del DOCUP obiettivo 5b della Regione Lombardia, il sottoprogramma di sviluppo del settore agricolo e agro-forestale ha avuto certamente un ruolo significativo. L’obiettivo principale di questo sottoprogramma è finalizzato alla valorizzazione e salvaguardia delle risorse agricole e forestali considerate come potenzialità endogene delle zone rurali. L’enfasi si è concentrata perciò, non tanto allo sviluppo economico dei settori che, in queste condizioni, possono garantire solo per limitate realtà e produzioni risultati produttivi comparabili con i livelli medi di riferimento, ma alla valorizzazione e salvaguardia delle risorse locali. Le misure sono state riferite a due categorie di interventi:

A - interventi destinati al potenziamento di produzioni tipiche, di nicchia, con forti legami con l’ambiente e la cultura locale, che hanno previsto le seguenti misure:

1.1  - Miglioramento qualitativo della filiera produttiva zootecnico-lattiera;

1.2  - Miglioramento qualitativo della filiera produttiva della carne;

1.3  - Miglioramento qualitativo della filiera produttiva vitivinicola;

1.4  - Sviluppo dell’attività agrituristica;

1.5  - Diversificazione delle attività produttive agricole e valorizzazione delle produzioni agricole complementari.

B - interventi mirati al superamento degli handicap tipici delle zone deboli in ambito montano, con particolare riferimento alle azioni forestali e alle dotazioni infrastrutturali:

1.6  - Azioni di supporto all’esercizio dell’attività agricola, all’introduzione di nuove tecnologie e alla valorizzazione delle produzioni;

1.7  - Realizzazione di infrastrutture di servizio per lo svolgimento dell’attività agricola;

1.8  - Miglioramento agronomico e delle strutture per l’utilizzo delle aree pascolative;

1.9  - Salvaguardia, miglioramento e valorizzazione delle superfici agro-forestali.

Indicatori finanziari e fisici di realizzo

Il complesso delle risorse finanziarie dirette al sottoprogramma agricolo per le aree Ob. 5b, quota FEAOG, è stato di circa 67 miliardi di lire. In linea con gli obiettivi strategici della Regione contenuti nel DOCUP Ob. 5b, una parte considerevole di queste risorse è stata destinata agli interventi mirati al superamento degli handicap tipici delle zone deboli in ambito montano, con particolare riferimento alle azioni forestali e alle dotazioni infrastrutturali. Tali interventi in cui rientrano le misure dalla 1.6 alla 1.9 hanno infatti assorbito quasi il 68% delle risorse disponibili. Perciò, una quota di risorse sensibilmente minore e pari a circa il 32%, è stata diretta agli interventi destinati al potenziamento di produzioni tipiche e di nicchia (filiera latte, carne e vitivinicola), all’agriturismo e alla diversificazione dell’attività produttiva (misure dalla 1.1. alla 1.5).

Tab. 44 - Spesa pubblica totale, impegni e pagamenti del sottoprogramma sviluppo 

del settore agricolo Ob. 5b(1) - dati in .000 di lire

Misura
Spesa pubblica
Impegni
Pagamenti
Capacità di impegno
Capacità di avanzamento
Capacità di realizzazione


(1)
(2)
(3)
(2/1)
(3/1)
(3/2)

1.1
6.058.202
6.636.223
3.462.291
110%
57%
52%

1.2
925.429
957.964
858.947
104%
93%
90%

1.3
2.037.154
1.925.195
1.971.022
95%
97%
102%

1.4
6.583.318
7.164.325
3.704.369
109%
56%
52%

1.5
6.042.131
8.915.226
2.341.086
148%
39%
26%

1.6
5.808.810
3.835.509
3.741.242
66%
64%
98%

1.7
14.513.993
13.975.823
10.130.520
96%
70%
72%

1.8
10.649.485
10.353.199
4.902.851
97%
46%
47%

1.9
14.537.546
11.954.169
5.516.745
82%
38%
46%

Totale
67.156.067
65.717.631
36.629.072
98%
55%
56%

(1) Aggiornamento al settembre 1999

Fonte: Regione Lombardia

Lo stato di attuazione dell’intero programma, riferito ai dati di monitoraggio ufficiale relativi all’ultima rilevazione disponibile (30 settembre 1999), e considerando il piano riprogrammato in seguito al Contributo di Solidarietà in favore dei programmi di ricostruzione delle aree delle regioni Umbria e Marche, colpite dal terremoto nel settembre del 1997, che ha determinato una riduzione dei contributi dei Fondi Strutturali, evidenzia un ammontare degli impegni pari al 108,7% e dei pagamenti pari al 69,7%.

La tabella 44 si riferisce invece esclusivamente al sottoprogramma “Sviluppo del Settore Agricolo” e riporta i dati relativi agli impegni ed ai pagamenti registrati a livello di beneficiario finale,  evidenziando la capacità di impegno e di avanzamento rispetto al piano finanziario vigente (impegni e pagamenti rispetto al costo totale) e la capacità di realizzazione (pagamenti rispetto ad impegni assunti).

I risultati complessivi in termini di livello di impegni appaiono nettamente positivi mettendo in evidenza una capacità di impegno pari al 98%. Il dato relativo alla capacità di avanzamento, anch’esso positivo, si attesta sul valore del 55%, facendo registrare un sensibile incremento rispetto alla situazione monitorata alla fine del 1998, quando si attestava su valori sensibilmente inferiori e pari al 39%. Coerentemente a quest’ultimo risultato, la situazione della capacità di realizzazione si attesta pari al 56%, rispetto ad un valore di fine 1998 pari al 39,5%.

Analizzando la situazione a livello di singola misura osserviamo come i livelli di impegni risultano generalmente piuttosto elevati, passando da un valore massimo di addirittura il 148% per la misura 1.5, ad un valore minimo dell’82% per la misura 1.9. 

Maggiormente diversificati appaiono invece i risultati in termini di capacità di avanzamento. In questi termini si possono distinguere tre gruppi di misure:

1. Misure in ritardo (capacità di avanzamento inferiore al 40%): in questo gruppo sono comprese le misure 1.5 e 1.9 con un capacità di avanzamento dell’ordine del 38%;

2. Misure in leggero ritardo (capacità di avanzamento compresa tra il 40 ed il 65%): fanno parte di questo secondo gruppo le misure 1.1, 1.4, 1.6 e 1.8;

3. Misure con buona capacità di avanzamento (capacità di avanzamento superiore al 65%) si tratta delle misure 1.2, 1.3, e 1.7.

I dati relativi alla capacità di realizzazione rispecchiano grosso modo una situazione analoga, con una sola differenza marcata per la misura 1.5, che conferma una generale difficoltà di applicazione nonostante l’elevato tasso di impegno relativo.

Allegato A1: Tabella riassuntiva della dinamica degli impegni per programmi comunitari nel periodo 1994-99 

(valori in milioni di lire)




1994
1995
1996
1997
1998
1999(2)
Tot. 94-99












PROGRAMMI COMUNITARI


milioni di lire


















REG. CEE 950/97 (ex 2328/91)(1)


20.184
33.792
56.906
62.458
141.042
41.655
356.038


di cui:










(3)
Piani di miglioramento aziendale
12.661
24.145
40.991
19.945
101.855
17.467
217.064


(4)
Premio insediamento giovani agricoltori
3.568
4.222
10.613
22.130
13.359
20.500
74.392



Indennità compensativa aree svantaggiate
3.955
5.425
5.302
20.384
10.215
0
45.282



Investimenti collettivi
0
0
0
0
15.612
3.688
19.300

REG. CEE 951/97 (ex 866/90) strutture di trasf. e comm.ne (5)


0
0
0
52.958
32.672
40.537
126.168

DOCUP OB. 5b


7.247
7.845
8.966
10.460
12.552
25.306
72.376

REG. CEE 2078/92 (misure agroambientali)


0
4.472
14.534
32.130
83.326
110.000
244.462

REG. CEE 2080/92 (imboschimento superf. agricole)


23.130
17.029
24.069
49.040
55.725
75.000
243.994

TOTALE PROGRAMMI COMUNITARI


50.562
63.139
104.475
207.047
325.317
292.497
1.043.038

(1) Dal totale sono esclusi i seguenti aiuti: tenuta contabilità; formazione professionale; servizi di sostituzione.

(2) Stime.

(3) Nel totale è incluso il trascinamento delle precedente programmazione, mentre sono esclusi gli aiuti concessi ai sensi della L.R. 31/91.

(4) Il totale comprende la quota supplementare sugli investimenti aziendali.

(5) Dal Reg. 866 sono escluse le risorse dell’agrimonetario in quanto saranno impegnate nel 2000.

Fonte: Regione Lombardia
Allegato A2: Tabella riassuntiva della dinamica degli impegni per programmi comunitari nel periodo 1994-99 

(distribuzione percentuale)




1994
1995
1996
1997
1998
1999(2)
Tot. 94-99













PROGRAMMI COMUNITARI




















REG. CEE 950/97 (ex 2328/91)(1)


39,9%
53,5%
54,5%
30,2%
43,4%
14,2%
34,1%


di cui:










(3)
Piani di miglioramento aziendale
25,0%
38,2%
39,2%
9,6%
31,3%
6,0%
20,8%


(4)
Premio insediamento giovani agricoltori
7,1%
6,7%
10,2%
10,7%
4,1%
7,0%
7,1%



Indennità compensativa aree svantaggiate
7,8%
8,6%
5,1%
9,8%
3,1%
0,0%
4,3%



Investimenti collettivi
0,0%
0,0%
0,0%
0,0%
4,8%
1,3%
1,9%

REG. CEE 951/97 (ex 866/90) strutture di trasf. e comm.ne(5)


0,0%
0,0%
0,0%
25,6%
10,0%
13,9%
12,1%

DOCUP OB. 5b


14,3%
12,4%
8,6%
5,1%
3,9%
8,7%
6,9%

REG. CEE 2078/92 (misure agroambientali)


0,0%
7,1%
13,9%
15,5%
25,6%
37,6%
23,4%

REG. CEE 2080/92 (imboschimento delle superf. agricole)


45,7%
27,0%
23,0%
23,7%
17,1%
25,6%
23,4%

TOTALE PROGRAMMI COMUNITARI


100%
100%
100%
100%
100%
100%
100%

 (1) Dal totale sono esclusi i seguenti aiuti: tenuta contabilità; formazione professionale; servizi di sostituzione.

(2) Stime.

(3) Nel totale è incluso il trascinamento delle precedente programmazione, mentre sono esclusi gli aiuti concessi ai sensi della L.R. 31/91.

(4) Il totale comprende la quota supplementare sugli investimenti aziendali.

(5) Dal Reg. 866 sono escluse le risorse dell’agrimonetario in quanto saranno impegnate nel 2000.

Fonte: Regione Lombardia

5.3
Informazioni aggiuntive relative ad altre misure (nazionali e regionali) che hanno avuto un impatto sulla Regione  nel precedente periodo di programmazione

La Regione Lombardia, nei limiti imposti dalla normativa dell’Unione Europea, ha sviluppato nel periodo di programmazione  1994-99 interventi aggiuntivi di politica agraria e rurale, finalizzati sia ad accompagnare e rafforzare gli interventi dei programmi comunitari, sia per coprire ambiti di intervento solo marginalmente contemplati dal sostegno agevolato con Regolamenti comunitari.

L’azione specifica della Regione si è perciò concentrata soprattutto nei seguenti ambiti di intervento: i) rafforzamento delle risorse dirette agli aiuti di insediamento dei giovani agricoltori di cui si è già detto nel precedente punto 5.2; ii) Legge Regionale 31/91 finalizzata all’elaborazione di piani di sviluppo dell’azienda agricola per rafforzare gli interventi previsti dal regolamento Ce 950/97; iii) Legge Regionale 29/91 per lo sviluppo del settore cooperativistico in agricoltura finalizzata a rafforzare l’intervento integrato per filiera produttiva; iv) Legge Regionale 37/93 (art.9) diretta alle aziende agricole zootecniche per la realizzazione di strutture atte allo stoccaggio, trattamento e maturazione dei reflui zootecnici; v) Legge Regionale 3/92 sull’attività agrituristica; vi) misure per lo sviluppo delle infrastrutture rurali; vi) interventi diretti alla bonifica per la razionalizzazione dell’uso delle risorse idriche; vii) interventi diretti al mantenimenti e miglioramento del patrimonio silvicolo.

Tab. 45 - Dinamica degli impegni per programmi regionali nel periodo 1994-99 (valori in milioni di lire)

1994
1995
1996
1997
1998
1999(1)
Tot. 94-99










PROGRAMMI REGIONALI
milioni di lire
















L.R. 31/91 (piani az. Miglior. Qualitativo e riconv.)
9.884
9.000
1.400
6.980
14.000
14.955
56.219

L.R. 37/93 (strutture reflui zootecnici)
0
0
0
5.985
11.947
2.020
19.952

L.R. 29/91 (cooperazione e strutture di trasformazione)
243
57.307
29.765
61.409
40.422
16.201
205.347

L.R. 3/92 (agriturismo)
5.015
1.455
3.065
3.000
6.623
5.505
24.664

INFRASTRUTTURE
2.025
1.146
1.500
4.128
5.500
0
14.299

BONIFICHE
15.440
0
25.184
24.756
23.280
6.535
95.195

FORESTE
7.016
13.382
13.977
19.985
21.963
10.532
86.856

TOTALE PROGRAMMI REGIONALI
39.623
82.290
74.891
126.244
123.735
55.748
502.532

(1) Stime

Fonte: Regione Lombardia

L’ammontare delle risorse erogate per questi interventi è riportata nella tabella 45, mentre nella tabella 46 si riporta la loro distribuzione percentuale. Complessivamente le risorse erogate per programmi regionali hanno raggiunto nel periodo la ragguardevole somma di 415 miliardi di lire. Coerentemente alla strategia di intervento della Regione le misure che hanno assorbito le quote maggiori di contributi pubblici sono quelle relative agli aiuti alla cooperazione e alle strutture di trasformazione (L.R. 29/91). Tale misura ha dato luogo a circa 205 miliardi di finanziamenti che corrispondono a poco meno del 50% delle risorse complessive. Seguono in termini di importanza gli interventi per la bonifica, che hanno assorbito circa 95 miliardi di lire corrispondenti al 23% del totale e gli interventi diretti ai piani di miglioramento aziendale con circa 56 miliardi di lire (13.5%).  

Quote minori di risorse sono state assorbite dalla LR. 37/93 sui reflui zootecnici (4.8%), mentre appare senz’altro positivo il dato relativo agli interventi sull’agriturismo (L.R. 3/92) che, con circa 24 miliardi di lire, ha assorbito poco meno del 6% delle risorse totali. Appare invece un po’ debole l’ammontare di risorse assorbite dagli interventi per il miglioramento delle infrastrutture rurali pari a 14 miliardi di lire (3,4%), soprattutto alla luce della natura del territorio della regione. Tuttavia e bene sottolineare che nelle aree di montagna e più deboli della regione gli interventi infrastrutturali hanno potuto beneficiare di analoghe risorse previste nell’ambito degli interventi dell’Ob. 5b.

Tab. 46 - Dinamica degli impegni per programmi regionali nel periodo 1994-99 (distribuzione percentuale


1994
1995
1996
1997
1998
1999(1)
Tot. 94-99










PROGRAMMI REGIONALI

















L.R. 31/91 (piani az. miglior. qualitativo e riconv.)
24,09%
10,9%
1,9%
5,5%
11,3%
26,8%
11,2%

L.R. 37/93 (strutture reflui zootecnici)
0,0%
0,0%
0,0%
4,7%
9,7%
3,6%
4,0%

L.R. 29/91 (cooperazione e strutture di trasformazione)
0,6%
69,6%
39,7%
48,6%
32,7%
29,1%
40,9%

L.R. 3/92 (agriturismo)
12,7%
1,8%
4,1%
2,4%
5,4%
9,9%
4,9%

INFRASTRUTTURE
5,1%
1,4%
2,0%
3,3%
4,4%
0,0%
2,8%

BONIFICHE
39,0%
0,0%
33,6%
19,6%
18,8%
11,7%
18,9%

FORESTE
17,7%
16,3%
18,7%
15,8%
17,8%
18,9%
17,3%

TOTALE PROGRAMMI REGIONALI
100%
100%
100%
100%
100%
100%
100%

(1) Stime

Fonte: Regione Lombardia

6
Descrizione della strategia proposta, dei suoi obiettivi quantificati, delle priorità di sviluppo rurale selezionate e della zona geografica interessata

6.1
Strategia proposta, obiettivi quantificati, priorità selezionate

6.1.1
Le priorità d’intervento

Il piano identifica gli obiettivi di fondo degli interventi di sviluppo rurale a livello regionale in coerenza con le linee indicate nei precedenti documenti regionali di programmazione, in particolare con il Piano Agricolo triennale regionale, inserito nel Documento di Programmazione Economico-Finanziaria Regionale per gli anni 2000-2002, nonché con la nuova programmazione dei Fondi strutturali. Le modalità d’intervento del Piano si ispirano a criteri di continuità con l’attività già realizzata in passato dalla Regione Lombardia nell'applicazione delle misure di politica comunitaria previste nel precedente periodo di programmazione e delle misure di accompagnamento introdotte a seguito dell’applicazione della riforma della Pac del 1992.

Dalla descrizione della situazione attuale presentata nel § 5 e basata su di una attenta lettura dei principali fenomeni in atto e delle tendenze emergenti è possibile enucleare uno scenario evolutivo dell’agricoltura lombarda che serve da supporto per l’impostazione del Piano. Da esso si può rilevare che nel prossimo futuro il settore agricolo lombardo sarà sottoposto ad una forte pressione competitiva che agirà in maniera trasversale su tutto il sistema produttivo andando ad incidere sia sulle principali produzioni sia sulle dinamiche produttive, economiche e sociali delle diverse fasce territoriali individuate. Il fenomeno di maggiore impatto sul sistema agricolo allargato sarà certamente rappresentato dall’ampliamento dei mercati dei prodotti agro-alimentari che si registrerà sia sul piano interno alla Ue sia per effetto degli annunciati ampliamenti di essa, in particolare in direzione dei Peco, i paesi dell’Europa centro orientale di cui si sta già trattando l’inserimento nell’Ue a partire dai primi anni 2000. D’altro canto l’apertura del round negoziale in ambito Wto, il primo che si svolgerà sotto l’egida di questo nuovo organismo internazionale, e che viene indicato con la denominazione di Millennium Round lascia già intendere che verranno confermate le macro tendenze emerse nell’Uruguay round e consistenti in una riduzione significativa, cadenzata e bilanciata del sostegno accordato alle produzioni agricole nei vari paesi contraenti. A ciò si è accompagnata una evoluzione della logica che sta alla base delle politiche agrarie che ha trovato ulteriori conferme nelle decisioni assunte dall’UE al vertice europeo di Berlino in merito all’attuazione di Agenda 2000 in ambito agricolo. Prevale in ogni caso la tendenza alla riduzione delle classiche misure di sostegno sin qui attuate, all’introduzione di misure disaccoppiate dalla produzione e ad una crescente apertura dei mercati. Ciò comporterà il dispiegarsi di una concorrenzialità diversa da quella a cui il sistema agricolo era abituato in passato e che coinvolgerà con modalità differenziate le singole produzioni. Per alcune di esse questa si tradurrà in un consistente calo dei prezzi e di conseguenza in un ridimensionamento dei redditi che appare destinato a consolidarsi nel prosieguo anche a causa dei prevedibili risultati della trattativa internazionale. Questa è la situazione delle grandi produzioni agricole più direttamente sottoposte alla concorrenza di prezzo. Per altre produzioni, tuttavia, il problema si presenterà in maniera differente, in particolare per i prodotti tipici sia coperti da specifiche denominazioni, sia semplicemente prodotti del territorio. Per questi la competizione sarà centrata sulla capacità di conservare il loro mercato e in particolare quella quota di consumi che è frutto del loro radicamento nel modello alimentare locale. Perché ciò avvenga essi devono affrontare la concorrenza esercitata dai prodotti indifferenziati e da altri prodotti legati a modelli di consumo diversi introdotti proprio dalla maggiore apertura dei mercati. Infine vi è un’ulteriore tipologia di competizione da affrontare che è quella rappresentata, a livello di territorio, dall’offerta di servizi a carattere ambientale alimentata dagli altri settori economici. In questo caso dev’essere tutelata e valorizzata proprio quella multifunzionalità dell’agricoltura che appare oggi come la più attuale interpretazione del suo ruolo nel contesto economico e sociale della nostra società. In presenza di questa situazione, il primo criterio a cui intende ispirarsi il Piano di sviluppo rurale è quello dell’accompagnamento del sistema agricolo lombardo nella transizione verso il nuovo modello di agricoltura che si annuncia per i primi anni del nuovo secolo.

A questo fine lo strumento offerto dalla nuova politica dello sviluppo rurale adottata dall’UE si presenta come utile per un intervento complessivo che sia nello stesso tempo modulabile per tenere conto delle diverse esigenze e omogeneo per non determinare ingiustificate differenziazioni. Il sostegno allo sviluppo rurale, secondo il regolamento 1257/1999 (Art.2), può riguardare diverse linee d’azione:

a) il miglioramento delle strutture delle aziende agricole e di quelle di trasformazione e di commercializzazione dei prodotti agricoli;

b) la riconversione e il riorientamento del potenziale di produzione agricola, l’introduzione di nuove tecnologie e il miglioramento della qualità;

c) l’incentivazione della produzione non alimentare;

d) uno sviluppo forestale sostenibile;

e) la diversificazione delle attività al fine di sviluppare attività complementari o alternative;

f) il mantenimento e il consolidamento di un tessuto sociale vitale;

g) lo sviluppo di attività economiche e il mantenimento e la creazione di posti di lavoro,

h) il miglioramento delle condizioni di lavoro e di vita;

i) il mantenimento e la promozione di sistemi di coltivazione a bassi consumi intermedi;

j) la tutela e la promozione di un alto valore naturale di un’agricoltura sostenibile che rispetti le esigenze ambientali;

k) l’abolizione delle ineguaglianze e la promozione della parità di opportunità fra uomini e donne in particolare mediante il sostegno a progetti concepiti e realizzati da donne.

Alla luce della situazione del sistema agricolo lombardo, dei limiti dell'intervento regionale individuati attraverso le valutazioni sul precedente periodo di programmazione, della necessità di coordinamento degli strumenti, il Piano punta sulla valorizzazione complessiva delle risorse umane e materiali. In particolare con riguardo alle prime dedica una particolare attenzione ai giovani ed alla formazione e riqualificazione del capitale umano.

La Regione, nella valorizzazione delle strutture produttive, intende assumere un ruolo di stimolo e di guida nell’adozione dell’innovazione e nella sua diffusione come strumenti di maggiore competitività del sistema agricolo regionale anche in relazione all’impatto delle nuove biotecnologie ai diversi livelli e nei confronti dei diversi tipi di agricoltura presenti sul territorio regionale.
Tali finalità verranno raggiunte attraverso l'attivazione coordinata di risorse finanziarie comunitarie e nazionali, secondo i meccanismi di cofinanziamento del FEAOG e di risorse regionali.

In funzione delle linee di azione per il settore agricolo lombardo contenute nel documento di programmazione regionale (Piano agricolo triennale) ed in accordo con le direttrici comunitarie di intervento per il periodo 2000-2006 definite nel Regolamento sullo sviluppo rurale, l’intervento regionale è articolato in tre assi prioritari di intervento:
· sostegno alla competitività delle imprese ed allo sviluppo del sistema produttivo agro-alimentare;

· politiche agroambientali e sostegno alla montagna e al comparto silvo-pastorale;

· sviluppo integrato delle zone rurali e miglioramento dell’habitat rurale.
Tenendo conto degli obiettivi generali definiti per lo sviluppo agricolo e rurale della regione, nonché dell’integrazione con le azioni dei Fondi strutturali nelle aree Obiettivo 2, vengono di seguito individuate, nell’ambito dei tre assi, le direttrici principali lungo le quali si svilupperà l’intervento regionale in agricoltura per il settennio 2000-2006 con le risorse cofinanziate dall'Unione Europea.

1. Per quanto riguarda il sostegno alla competitività delle imprese ed allo sviluppo del sistema produttivo le linee di intervento individuate sono:

· ammodernamento e sviluppo delle strutture di produzione: gli interventi sono rivolti alle imprese agricole e forestali ed a quelle di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agro-alimentari; in particolare gli interventi mirano: a ridurre i costi di produzione e a favorire le condizioni per la competitività dei prodotti lombardi sul mercato interno ed internazionale; a incentivare l'adeguamento delle strutture di produzione all'introduzione delle nuove tecnologie, alle norme relative alla sicurezza sul lavoro, alla tutela ed al miglioramento dell'ambiente al miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie; al benessere degli animali, alla differenziazione delle colture e produzioni non alimentari;

· sostegno all’occupazione, attraverso misure finalizzate a favorire l’imprenditoria giovanile in agricoltura, allo scopo di contrastare l’invecchiamento del tessuto imprenditoriale e l’abbandono dell’attività da parte dei giovani, favorendone l’ingresso a condizioni che ne garantiscano le potenzialità di successo; nelle aree di agricoltura produttiva l'obiettivo è anche quello di favorire il miglioramento dell’efficienza delle aziende agricole attraverso il ricambio generazionale, mentre nelle zone rurali lo scopo è mantenere e consolidare il tessuto sociale per garantire continuità all’attività agricola e favorire il mantenimento di aziende vitali e produttive, permettendo il raggiungimento di standard sociali compatibili con le altre attività. 

· incentivazione all’introduzione di sistemi di produzione, trasformazione, commercializzazione e di certificazione e controllo della qualità dei prodotti e dei processi finalizzati a rispondere ai nuovi bisogni dei consumatori, che esprimono preferenze verso prodotti caratterizzati da elementi di qualità e tipicità, in grado di fornire assicurazioni rispetto alla salubrità e genuinità e di dimostrare un legame con la tradizione enogastronomica e l’ambiente; tale incentivazione viene orientata in particolare verso i prodotti lombardi che hanno ottenuto l'attestazione di tipicità a livello comunitario (DOP e IGP), quelli localizzati in particolari ambiti regionali, quelli derivanti da processi produttivi di tipo biologico; 

· sostegno a servizi di supporto dell’economia delle zone rurali, all’avviamento di servizi essenziali per le popolazioni e le imprese e alla formazione professionale; il sostegno viene destinato: alla creazione di una maggiore offerta di servizi alle imprese agricole; al miglioramento della professionalità degli operatori agricoli, anche in relazione alle necessità di tutela dell'ambiente e del benessere degli animali; all'aumento delle capacità gestionali degli imprenditori; alla creazione di servizi orientati al miglioramento qualitativo ed alla valorizzazione delle produzioni; alla informazione di tipo tecnico, economico e normativo rivolta agli operatori economici in particolare del settore agricolo e forestale; vengono privilegiati, nella logica della sussidiarietà, i servizi svolti da soggetti privati che presentano caratteristiche di elevata professionalità;

· sostegno allo sviluppo di attività complementari finalizzate alla creazione di fonti alternative di reddito e alla diversificazione delle attività aziendali con particolare riferimento alle attività di agriturismo.

2. Relativamente al secondo asse di intervento, politiche agro-ambientali e sostegno alla montagna e al comparto silvopastorale, gli interventi sono orientati nelle seguenti direzioni:

· applicazione di misure agroambientali su base volontaria in grado di promuovere uno sviluppo sostenibile delle attività produttive e delle zone rurali, che compensi le aziende agricole dei mancati guadagni e dei servizi resi nell’interesse della collettività; in particolare sono previste misure per l'introduzione ed il mantenimento di metodi di produzione compatibili con le crescenti esigenze di tutela dell’ambiente e delle risorse naturali; misure orientate al mantenimento di sistemi produttivi agricoli estensivi; misure specificamente orientate a salvaguardare lo spazio naturale ed il paesaggio;  misure mirate alla gestione dei terreni agricoli con finalità ambientali, naturalistiche, faunistiche, paesaggistiche e turistiche; misure di salvaguardia delle razze animali a limitata diffusione; nell'ambito di tali misure, che prevedono livelli differenziati di impegno da parte dei produttori, vengono privilegiate le aree maggiormente vulnerabili o soggette a vincoli ambientali ed i progetti attuabili a livello comprensoriale;

· attivazione di sistemi di aiuto al reddito nelle zone montane e svantaggiate e per le zone sottoposte a vincoli ambientali, volti a garantire continuità all’attività agricola ed a favorire il mantenimento di aziende rurali vitali e produttive; in particolare sono previste indennità compensative per le zone montane e svantaggiate, subordinate al rispetto delle buone pratiche agricole consuete e differenziate in base al tipo di attività svolta, alla dimensione aziendale, alla gravità degli svantaggi e dei vincoli ambientali e paesaggistici, all'ambito geografico; 

· sostegno al settore silvo-pastorale, dedicato all’utilizzo integrato da parte delle aziende agricole delle finalità multiple offerte dalle superfici forestali, allo sviluppo della filiera bosco legno ed alla tutela, valorizzazione e promozione delle produzioni tipiche della zootecnia di montagna; in particolare sono previste misure legate alla salvaguardia, ristrutturazione e sviluppo delle foreste di interesse ambientale, ai rimboschimenti dei terreni agricoli, al miglioramento ed allo sviluppo della filiera bosco legno; al sostegno della zootecnia di montagna e degli alpeggi. Nell'ambito forestale l’obiettivo di fondo è rappresentato dall’incremento delle superfici boscate, soprattutto nelle aree di pianura, convertendo superfici agricole alla produzione di legname, in particolare di pregio, di biomassa ad uso energetico o da trasformazione e realizzando imboschimenti finalizzati alla protezione e alla riqualificazione di un territorio impoverito per quanto riguarda la biodiversità  ed il paesaggio.

In merito allo sviluppo integrato delle zone rurali e al miglioramento dell’habitat rurale l’intervento regionale è orientato al miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro, al fine di contrastare lo spopolamento delle zone agricole e delle aree marginali e di permettere il raggiungimento di standard sociali comparabili con le altre attività; inoltre si intende contrastare l’epidemia di Flavescenza dorata della vite che si sta diffondendo provocando gravi danni ai vigneti.

Le misure previste sono:

· L’attivazione di interventi strutturali, infrastrutturali  nelle zone montane e svantaggiate, volti al miglioramento dell’accessibilità dei territori rurali, al mantenimento di un quadro di vita sociale, a rendere meno gravoso il lavoro agricolo e a favorire il pieno e razionale utilizzo delle risorse agro-silvo-pastorali.

Gli interventi strutturali e infrastrutturali nelle zone ricadenti nell'obiettivo 2 vengono coordinati con gli altri interventi previsti dai fondi strutturali comunitari;

· lo sviluppo e la valorizzazione degli alpeggi al fine di mantenere e migliorare la produttività e la multifunzionalità (funzione produttiva, ambientale e paesaggistica) del sistema territorio:
· la gestione delle risorse idriche in agricoltura allo scopo di razionalizzare le risorse, promuovere il risparmio idrico, l’utilizzo plurimo delle acque e, infine, salvaguardare e valorizzare il territorio rurale ed il paesaggio agrario;
· il recupero degli edifici e delle tradizioni tipiche dell’agricoltura lombarda;

· la tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicoltura, alla conservazione delle risorse naturali nonché al benessere degli animali nel rispetto di quanto previsto dalla direttiva comunitaria “Habitat” 92/43 e dalla direttiva comunitaria 79/409 sulla protezione degli uccelli;

· la lotta alla Flavescenza dorata della vite allo scopo di sostenere e favorire il trattamento obbligatorio contro la malattia,  l’espianto delle unità vitate colpite e il reimpianto delle stesse con barbatelle resistenti alla fitopatia.

Alcune di queste misure verranno indirizzate prioritariamente, anche se non in tutti i casi esclusivamente, alle aree comprese nell'obiettivo 2. In particolare le misure del Piano di sviluppo rurale per le quali l'ambito geografico di applicazione viene circoscritto alle aree dell'obiettivo 2 sono: quella relativa al rinnovamento e miglioramento dei villaggi e tutela del patrimonio rurale; quella legata alla tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicoltura, alla conservazione delle risorse naturali nonché al benessere degli animali.

Per le altre azioni previste dall’art.33 del Reg. 1257/99 potranno essere attivate in futuro misure sostenute esclusivamente con fondi regionali.

6.1.2
La strategia proposta

Nell’elaborazione del Piano di sviluppo rurale la Regione ritiene necessario confermare le strategie già messe in atto con i precedenti interventi attuati in passato per assicurare la coerenza nella sua azione: in particolare vengono confermate, in una logica di sviluppo del sistema agro-alimentare e forestale principalmente le strategie mirate allo sviluppo dell’imprenditorialità giovanile, al miglioramento della competitività aziendale, al sostegno alle attività produttive nelle zone di montagna e svantaggiate, alla valorizzazione delle pratiche agricole a valenza agroambientale e al miglioramento della fase di trasformazione dei prodotti.

Tenuto conto dell’insieme di queste linee e delle risorse che si renderanno complessivamente disponibili la Regione intende procedere individuando un’ampia serie di misure da inserire nel suo Piano in modo da coprire le molteplici esigenze del sistema agricolo in relazione ad una politica di sviluppo rurale che sia completa ed efficiente.

La strategicità di tale impostazione appare come un fattore chiave dell’azione regionale nel momento in cui il sistema agricolo regionale deve affrontare un periodo di drastica ristrutturazione conseguente alle nuove linee comunitarie. Si ritiene, cioè, prioritario fare in modo che i finanziamenti che si renderanno disponibili siano tali da assicurare, almeno per la globalità del sistema agricolo regionale, una sostanziale invarianza della leva finanziaria proprio per consentire ad esso di poter acquisire quella competitività complessiva che costituisce l’obiettivo principale della nuova Pac.

Nell’ambito della nuova impostazione della politica strutturale è possibile differenziare gli interventi in funzione delle esigenze presenti nelle diverse aree territoriali della regione per tenere conto delle peculiarità locali. Ciò vale ad esempio in relazione alle zone svantaggiate, a quelle montane o di alta collina, a quelle comprese  nei parchi o in aree a elevato valore ambientale, nelle aree di agricoltura periurbana. Compito della strategia regionale è quello di provvedere a identificare le differenti tipologie che possono rientrare in questo quadro di articolazione e di modulazione dei possibili interventi. Nella logica della sussidiarietà di Agenda 2000 e del trasferimento delle competenze delle funzioni amministrative agli enti locali sulla base della L.R. 11/98, un ruolo chiave è assegnato agli enti pubblici territoriali sia per quanto concerne il loro apporto alla fase di determinazione delle tipologie, sia soprattutto per la fase di attuazione degli interventi sul territorio per quanto riguarda questa categoria di interventi.

La flessibilità operativa del Piano è assicurata dall’adozione di criteri di modulazione temporale delle misure previste che possono essere collocate in maniera opportuna all’interno del periodo di validità del Piano in funzione strategica e in modo che nei diversi anni l’intensità della loro azione sia diversa. In particolare nella prima fase sarà necessario tenere conto dell’effetto di trascinamento delle misure attualmente in vigore (agroambientali e agroforestali) ed a cui si deve garantire la logica continuità operativa sia in termini finanziari che di impostazione di politica agraria regionale. Misure innovative possono essere introdotte in tempi e con intensità diversi per assicurare la necessaria efficacia nella ricaduta sul sistema agricolo lombardo e un accoglimento da parte degli operatori interessati il più ampio e motivato possibile. Le misure, in tal senso, possono essere  attivate o in maniera scalare nel periodo di validità del Piano sia crescente che decrescente, o in maniera discontinua o, infine, in modo selettivo sul territorio regionale.

La scelta delle azioni di sostegno allo sviluppo agricolo e rurale, descritte nell'ambito dei tre assi individuati, viene definita in funzione dei seguenti criteri:

· coerenza con le azioni di sostegno già avviate ed in corso di esecuzione, al fine di garantire la massima efficacia delle stesse;

· ripartizione dell'intervento nei diversi assi tra risorse finanziarie regionali e ottenibili dal cofinanziamento comunitario e nazionale;

·  concentrazione degli interventi nelle zone agricole e rurali più deboli;

· individuazione di priorità ed eventuale limitazione di alcuni interventi nelle zone dell'obiettivo 2 stabilite ai sensi del nuovo regolamento sui fondi strutturali.

6.1.3
Gli obiettivi operativi e gli impatti attesi

a) gli obiettivi complessivi

Il Piano si propone come obiettivo operativo quello di attuare una serie di interventi atti a garantire la salvaguardia ed il potenziamento del ruolo multifunzionale dell’agricoltura nel contesto economico, sociale ed ambientale regionale.

Questo obiettivo, per essere realizzato, deve essere a sua volta articolato secondo tre distinte modalità operative che tengano conto degli impatti differenziati che le misure proposte possono provocare sul sistema agricolo regionale della Lombardia. 

Sul versante economico il Piano si propone come obiettivo il rafforzamento di quella parte dell’agricoltura regionale che è costituita da circa un terzo delle aziende agricole “professionali” che rappresenta la quota competitiva del sistema, almeno sul piano europeo. Le circa 30.000 aziende che la compongono costituiscono il cuore dell’agricoltura della Lombardia e, per alcune grandi produzioni come quelle zootecniche o cerealicole incluso il riso, della stessa agricoltura nazionale. Per esse il Piano propone come obiettivo la conservazione degli attuali livelli produttivi e la loro crescita sulla base del tasso annuo tendenziale di incremento delle rese determinato dal progresso tecnico in agricoltura e conseguibile in base a criteri di economicità dell’impiego dei fattori di produzione, compresi quelli legati all’innovazione di tipo biotecnologico nella misura e con le modalità secondo le quali essa si renderà disponibile nell’agricoltura europea e in quella dei principali competitori.

Complementare a questo obiettivo è il mantenimento del livello occupazionale nel settore primario e la valorizzazione della componente femminile. 

Sul versante sociale, tenuto conto della complessità dei contesti in cui opera l’agricoltura, il Piano si propone come obiettivi operativi la conservazione di un ambiente sociale costituito dalle popolazioni delle aree rurali della Regione che fondano la permanenza delle collettività rurali su un insieme di attività che hanno il loro punto comune di origine e di interesse nell’attività agricola e in quelle ad essa connesse e la valorizzazione di quei sistemi produttivi territoriali che rappresentano una peculiarità del nostro paese e della nostra regione in particolare. L’impatto atteso è la stabilizzazione del contesto rurale in termini di densità demografica e di servizi al territorio ed alle comunità che su di esso insistono.

Sul versante ambientale gli obiettivi operativi del Piano sono essenzialmente connessi alle funzioni multiple che l’agricoltura svolge nel territorio e quindi riguardano soprattutto il suo ruolo nella salvaguardia attiva del suolo in quelle aree in cui esso è a rischio a causa della fragilità ben nota del territorio regionale in determinati contesti. La permanenza antropica legata all’esercizio dell’attività agricola appare decisiva in queste situazioni per consolidare i terreni a beneficio dell’intera collettività e non solo delle popolazioni agricole. Accanto a ciò vi sono le funzioni di costruzione e di conservazione del paesaggio agricolo, ormai entrato a far parte di un patrimonio collettivo irrinunciabile per la società, che devono essere potenziate mediante il consolidamento della presenza agricola. Infine vi sono le numerose situazioni in cui l’attività agricola entra in stretto rapporto con la rinaturalizzazione del territorio e costituisce un ponte verso usi meno intensivi dello spazio agricolo e più spostati verso la fruizione degli spazi in connessione con altre attività come il turismo o i servizi che sono in grado di integrare i redditi agricoli per sé soli non sufficienti a garantire la permanenza della presenza umana. 

In tutti questi contesti l’impatto atteso delle misure del Piano è costituito dal miglioramento degli indicatori della qualità ambientale conseguente all’implementazione delle misure stesse da valutare nello specifico contesto locale in relazione sia all’attività agricola che alle altre attività ad essa collegate.

b) gli obiettivi operativi e gli impatti attesi

Ricollegandosi a quanto appena indicato per gli obiettivi generali, alla situazione ed alle prospettive del sistema agroalimentare lombardo descritta nel § 5.1.1, ed agli indicatori selezionati per il monitoraggio, riportati di seguito nelle tab. 47,48,49, gli obiettivi operativi e gli impatti attesi nel corso ed al termine del periodo coperto dal Piano sono stimabili, in termini di massima, come segue:

Sul versante economico:

· rafforzamento delle aziende potenzialmente competitive, in termini di dimensione sia fisica sia economica ed aumento delle capacità professionali degli addetti;

· aumento relativo del valore aggiunto al lordo dei trasferimenti, con una sua stabilizzazione a regime tra il 65% ed il 70% della produzione lorda vendibile dell'agricoltura;

· incremento della diversificazione delle attività all'interno dell'azienda agricola e delle possibilità di sviluppo di attività complementari nelle aree rurali, specialmente in montagna;

Sul versante produttivo:

· mantenimento degli attuali livelli di produttività nel quadro della tendenza al naturale aumento delle rese dovuto al progresso genetico, nel rispetto delle esigenze agroambientali;

· indirizzo delle produzioni verso settori non eccedentari, a fini sia alimentari sia energetici;

· miglioramento delle capacità di trasformazione dei prodotti agricoli, specie in forma associata;

· innalzamento del livello qualitativo delle produzioni agroalimentari per una maggiore tutela dei consumatori.

Sul versante sociale:

· inversione dei rilevanti fenomeni di senilizzazione dei conduttori di azienda, con la riduzione della percentuale di titolari con età superiore ai 55 anni verso il 50% del totale;

· riduzione delle differenze del reddito medio pro-capite tra popolazione urbana e rurale e tra popolazione agricola e popolazione rurale;

· stabilizzazione della percentuale di popolazione agricola operante nelle zone rurali, con particolare attenzione alle aree montane e svantaggiate comprese nell'obiettivo 2;

Sul versante territoriale ed ambientale:

· riduzione della prevista perdita di superfici agricole, attraverso una maggiore salvaguardia dei terreni posti nelle aree più fertili ed un contenimento dell'abbandono dei terreni in montagna;

· valorizzazione delle risorse forestali esistenti ed ampliamento delle potenzialità produttive;

· stabilizzazione della densità abitativa nelle aree montane e svantaggiate;

· aumento delle superfici interessate da misure agroambientali, in particolare dalle azioni di agricoltura integrata e biologica;

· mantenimento della biodiversità e tutela del paesaggio tradizionale, specialmente nelle aree a parco presenti nella Regione.

Tab.47 - Profilo della Regione Lombardia




Anno
Valore

Prodotto interno lordo per abitante (euro)
1997
21.472

PIL in percentuale del totale nazionale
1997
20,1%

Percentuale del valore aggiunto agricoltura/totale
1997
1,8%

Reddito medio per abitante (euro) 1
Popolazione aree periurbane

1995
10.040


Popolazione aree "rurali"

1995
9.055


Popolazione agricola

1995
7.815


Popolazione totale

1995
9.346

Densità della popolazione (abitanti / km2)
1997
372

Saldo migratorio (migliaia di persone)


1997
35

Popolazione
aree periurbane 2

1997
6.165.000


aree "rurali"2
totale
1997
2.807.000



di cui agricoltori
1997
347.000



di cui a tempo parziale
1997
n.d.


Totale

1997
8.972.000

Popolazione attiva
aree periurbane 2

1997
2.735.000


aree "rurali" 2
totale
1997
1.174.000



di cui agricoltori
1997
102.000


Totale

1997
3.909.000

Tasso di disoccupazione
aree periurbane 2

1997
6,3%


aree "rurali" 2

1997
5,5%


Totale

1997
6,0%

Percentuale di forze lavoro femminili sul totale


1997
40,0%

Percentuale di forze lavoro giovani <30 anni sul totale


1997
29,6%

Percentuale di forze lavoro >40 anni sul totale


1997
41,6%

Fonte: Regione Lombardia

Note:  1 Il reddito medio per abitante deriva dalla indagine ISTAT 1995 sul reddito delle famiglie ed è riferito alla circoscrizione nord-ovest (Lombardia, Piemonte, Valle d'Aosta, Liguria)

2 La popolazione, la popolazione attiva ed il tasso di disoccupazione delle aree periurbane e delle aree rurali sono statai calcolati sulla base della suddivisione dei sistemi territoriali lombardi riportata al §5.1.2

Tab.48 - Regione Lombardia - Occupazione del suolo


Ettari
% della SAU
% della Superficie .territoriale

Seminativi
759.488
69,5%
31,8%

Colture permanenti
34.638
3,2%
1,5%

Prati permanenti e pascoli
288.315
26,4%
12,1%

Altri utilizzi
10.000
0,9%
0,4%

SAU totale
1.092.441
100,0%
45,8%

Boschi
497.063

20,8%

Altre superfici
205.206

8,6%

Superficie agraria e forestale
1.794.710

75,2%

Superficie improduttiva
591.145

24,8%

TOTALE SUP.TERRITORIALE
2.385.855

100,0%

Fonte: Regione Lombardia

Tab.49 - Profilo delle aziende della Regione Lombardia

Orientamenti dominanti
Numero aziende
SAU media (ettari)
% conduttori
 <40 anni
% conduttori
 >55 anni

Seminativi
34.084
13,73
9,7%
62,1%

Ortofloricoltura
3.545
1,70
2,0%
17,5%

Viticoltura
5.287
5,91
8,2%
78,8%

Frutticoltura
2.495
3,00
1,8%
15,4%

Olivicoltura
803
2,42
97,0%
3,0%

Altre permanenti
2.180
2,64
24,1%
27,1%

Policoltura
2.204
8,53
2,8%
72,5%

Bovini latte
9.306
23,57
23,6%
41,4%

Bovini carne
5.753
6,36
13,2%
72,0%

Granivori
3.922
4,24
3,3%
86,5%

Altri allevamenti
28.193
5,82
8,8%
58,4%

Coltivazioni-allevamenti
5.706
19,15
17,6%
57,1%

Totale generale
103.478
10,49
11,4%
57,6%

Fonte: ISTAT, Struttura e produzioni delle aziende agricole, 1996

6.1.4 Misura in cui la strategia tiene conto delle peculiarità della zona interessata

Il sistema territoriale agricolo della Regione Lombardia si presenta complesso e variegato, poiché riunisce in sé diverse realtà, fortemente differenziate tra loro, sia per caratteristiche orografiche e climatiche sia per caratteristiche produttive e di struttura delle imprese.

Seguendo la descrizione dei sistemi agricoli territoriali della Regione Lombardia riportata nel § 5.1, nella quale vengono individuate tre aree con caratteristiche tendenzialmente omogenee (Montagna e altre zone svantaggiate, Agricoltura "professionale", Aree periurbane), la strategia proposta tende ad orientare l'intervento pubblico nel sistema agroalimentare lombardo al sostegno delle diverse aree, definendo sia azioni comuni a tutte e tre le aree sia azioni specificamente o prioritariamente indirizzate ad una di esse (si veda lo schema 1 - Relazioni tra misure e finalità del piano).

L'insieme delle misure contenute nel primo asse di intervento (Sostegno alla competitività) si rivolge infatti principalmente alle imprese situate nell'area di agricoltura "professionale", tenendo conto della vocazione produttiva e delle caratteristiche imprenditoriali e tecnologiche delle aziende situate nella pianura irrigua; tuttavia vengono anche incentivate a raggiungere dimensioni e caratteristiche produttive competitive anche imprese situate nelle altre aree, attraverso la definizione di priorità per l'accesso ai finanziamenti del Piano di sviluppo rurale. La definizione stessa del concetto di redditività introdotta per valutare le potenzialità di sviluppo delle aziende, in particolare per le misure di investimento, cambia in relazione alle caratteristiche delle aree considerate, per tenere conto della diversità delle strutture produttive presenti sul territorio.

La definizione delle misure legate alle politiche agroambientali (comprese nell’Asse II) tenta invece di rispondere alle diverse esigenze presenti nelle tre aree: a quella delle riduzione dell'impatto dell'agricoltura intensiva nelle aree di agricoltura professionale, specialmente per le aziende inserite nelle aree a parco, nelle aree previste dalla direttiva comunitaria “Habitat” 92/43 e dalla direttiva comunitaria 79/409 sulla protezione degli uccelli e nelle aree vulnerabili ai sensi della direttiva nitrati (Dir. CE 91/676); a quella della conservazione del paesaggio agricolo specialmente nelle aree di agricoltura "periurbana" ed in quelle comprese nei parchi naturali; al sostegno all'agricoltura di tipo estensivo basata sul prato permanente e sul pascolo nelle aree montane. 

Accanto a queste vi sono specifiche misure, sempre contenute nell'asse II, che agiscono prioritariamente nelle aree montane e svantaggiate, quali l'imboschimento delle superfici agricole, le altre misure forestali, misure che tengono specificamente conto delle caratteristiche delle aree in esame.

Le misure dell'asse III (sviluppo integrato delle aree rurali) sono da un lato legate alle caratteristiche delle aree rurali individuate nell'ambito della zonizzazione dell'Obiettivo 2 dei Fondi Strutturali e dall'altro rispondono all'esigenza della conservazione e del razionale sfruttamento delle risorse idriche della Regione in pianura e al miglioramento degli alpeggi e delle infrastrutture rurali in montagna.  Per quanto riguarda la lotta alla Flavescenza dorata della vita, questa sarà attuata solamente nelle zone colpite dall’epidemia.

L’individuazione di “priorità”, nell’attuazione delle misure, sarà effettuata con le disposizioni attuative che saranno emanate dalla Regione, ma che sono già state prefigurate nella fase di predisposizione del  Piano per meglio focalizzare le strategie e gli obiettivi dello stesso.

6.1.5
Modo in cui è stato messo in pratica l’approccio integrato

Le modalità con le quali è stato messo in opera l'approccio integrato delineato nel Reg.1257/1999 possono essere analizzate sintetizzando le interconnessioni tra le diverse misure proposte, riassunte nello schema 2. Tali interconnessioni corrispondono da un lato a priorità specificamente individuate nell'ambito delle procedure di attuazione (ad esempio la priorità per i giovani che si insediano in qualità di titolari - misura 2 - per l'accesso al sostegno agli investimenti aziendali - misura 1)e dall'altro a logiche di sinergia tra diverse azioni (ad esempio tra miglioramento della trasformazione - misura 7 - e commercializzazione di prodotti agricoli di qualità - misura 13).

Osservando l'insieme delle interconnessioni riassunte nello schema si può apprezzare la presenza di un elevato grado di interdipendenza tra le misure, in particolare tra le misure di ciascun asse di intervento. Limitata interconnessione esiste invece tra le misure dell'asse I e dell'asse III, e ciò appare logico considerando i diversi ambiti di applicazione delle misure, mentre nettamente predominante appare la logica di integrazione delle politiche agroambientali (asse II) sia con le misure dell'asse I che con quelle dell'asse III.

Nella logica del Piano, come più volte richiamato in sede di individuazione degli assi di intervento e di delineazione della strategia, le singole misure che verranno applicate nella Regione Lombardia rispondono a finalità di integrazione, convergente su uno o più obiettivi. Tale logica, dipendente dalla impostazione stessa del Piano di sviluppo rurale, è stata comunque già applicata in passato dalla Regione Lombardia, come si può desumere dalla descrizione contenuta nel § 5.2 dell'impatto del precedente periodo di programmazione, anche se ostacolata dalla frammentazione delle normative preesistenti. 

La scelta dell'integrazione e della sinergia tra gli strumenti di politica agricola fatta dalla Regione Lombardia viene confermata anche dalla recente Legge Regionale n. 7/2000 (Norme per l'intervento regionale in agricoltura) che riassume in un testo unico tutte le precedenti Leggi Regionali di sostegno all'attività agricola. 

Tale legge è stata notificata alla Commissione Europea per quanto attiene l'ambito del regime degli aiuti di stato, e consentirà pertanto di affiancare interventi regionali a quelli comunitari e nazionali, in un'unica logica complessiva di sviluppo rurale.

6.1.6
Misura in cui la strategia tiene conto delle pari opportunità tra donne e uomini

La tematica delle pari opportunità, analogamente a quella dei giovani, è stata tenuta presente nella formulazione della strategia del piano, con una duplice finalità: da un lato valorizzare ulteriormente il ruolo delle conduttrici delle aziende agricole nelle zone svantaggiate, là dove la loro presenza contribuisce alla conservazione della presenza agricola ed umana sul territorio ed alla formazione del reddito della famiglia residente in ambito rurale; dall'altro promuovere lo sviluppo dell'imprenditoria femminile nelle aree della regione caratterizzate da agricoltura "professionale", laddove la presenza delle donne titolari di imprese di media e grande dimensione è ancora poco rilevante.

All'interno di alcune delle misure che verranno dettagliatamente descritte più avanti, come si può desumere dalle relazioni tra misure e finalità del Piano contenute nello schema 1, vengono indicate specifiche priorità che saranno accordate alle imprenditrici per la concessione del finanziamento (come nel caso delle misure di investimento nelle aziende agricole o per l'insediamento dei giovani), 

6.1.7 Misura in cui la strategia tiene conto degli obblighi derivanti dalle politiche agroambientali

Come si può desumere dallo schema 1, relativo alle relazioni tra misure e finalità del piano e dallo schema 2, relativo alla connessione tra le misure, la tutela dell'ambiente costituisce una delle caratteristiche peculiari del Piano di sviluppo rurale. 

Infatti, oltre alle misure agroambientali vere e proprie, inserite nell'asse II, e che assorbono una consistente quota del budget complessivo e della quota del cofinanziamento comunitario, vengono costantemente privilegiati i progetti di investimento o le azioni di formazione legati a pratiche che portino alla diminuzione dell'impatto ambientale. Si tratta quindi di una finalità che non riguarda solo le aziende che aderiranno alle misure specifiche previste, ma di una preoccupazione costante per consentire all'agricoltura lombarda il raggiungimento di livelli di competitività che non comportino conseguenze dannose per l'ambiente, ma anzi che indirizzino l'attività produttiva verso una maggiore sostenibilità. 

Un problema particolarmente sentito nell'ambito regionale riguarda la qualità e l'uso delle acque, sia quelle destinate ad usi civili, sia quelle destinate ad usi irrigui agricoli. Relativamente al miglioramento dell'acqua attinta dalle falde per usi civili, l'applicazione delle misure agroambientali, in particolare delle azioni 1 e 2 (agricoltura integrata e agricoltura biologica), combinata con il rispetto della direttiva nitrati (applicata principalmente con Legge Regionale 37/93), potrà condurre ad una diminuzione dell'inquinamento di origine agricola. 

Per quanto invece riguarda le acque di irrigazione il Piano prevede la concessione di contributi ai consorzi territoriali per il miglioramento delle condizioni di distribuzione delle acque e per un loro utilizzo più razionale.

La conservazione della biodiversità viene direttamente promossa all'interno delle misure agroambientali, azioni 4 (miglioramento ambientale del territorio rurale) e 5 (salvaguardia delle razze animali locali a rischio di estinzione).

Schema 1 - Relazioni tra misure e finalità del piano

Assi di intervento

Finalità
Misura
Giovani
Pari oppor-tunità
Aumento occupa-zione
Tutela ambiente
Benes-sere animale
Migliora-mento qualità prodotti
Produzio-ni non ecceden-tarie
Diversifi-cazione attività
Zone svantag-giate
Zone obiettivo 2

I Sostegno alla competitività
  1 Investimenti nelle aziende agricole 
priorità
priorità
priorità
priorità


priorità
priorità 
priorità
priorità


  2 Insediamento dei giovani agricoltori

priorità
priorità
Priorità


priorità

priorità
priorità


  3 Formazione 








priorità
priorità


  7 Miglioramento trasformazione e commercializzazione






limiti

priorità
priorità


12 Servizi di sostituzione 
priorità







priorità
priorità


13 Commercializ. prodotti  agricoli di qualità












14   Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale
priorità







Priorità
priorità


16 Diversificazione attività del settore agricolo








priorità
priorità

II Politiche agro-ambientali, montagna silvo-pastorali
  5 Zone svantaggiate e soggette a vincoli ambientali








esclusivo



  6 Misure agroambientali
Priorità







priorità



  8 Imboschimento delle superfici agricole












  9 Altre misure forestali











III Sviluppo integrato aree rurali
10 Miglioramento fondiario (alpeggi)








esclusivo
Priorità


15 Protezione e tutela del patrimonio rurale









Esclusivo


17 Gestione delle risorse idriche in agricoltura












18   Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali








esclusivo



20 Tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura









Esclusivo


21 ricostruzione del potenziale agricolo danneggiato











Schema 2 - Modo in cui è stato messo in pratica l'approccio integrato - connessioni tra le misure

  Assi di intervento
I Sostegno alla competitività


II Politiche agroambientali
III Sviluppo aree rurali


Misura    
1
2
3
7
12
13
14
16
5
6
8
9
10
15
17
18
20
21

I Sostegno alla competitività
  1 Investimenti nelle aziende agricole 

x
x




x
x
x




x
X

x


  2 Insediamento dei giovani agricoltori
x

x

x

x

x
x
x
x








  3 Formazione 
x
x

x
x
x
x


x
x
x








  7 Miglioramento trasformazione e commercializzazione


x


x














12 Servizi di sostituzione 

x
x



x













13 Commercializ. prodotti agricoli di qualità
x

x
x


x


x










14
Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale

x
x

x
x


x
x










16 Diversificazione attività settore agricolo
x







x
x

x

x





II Politiche agro-ambientali, montagna silvo-pastorali
  5 Zone svantaggiate 
x
x




x
x

x
x
x
x


X




  6 Misure agroambientali
x
x
x


x
x
x
x

x
x
x

x

x



  8 Imboschimento delle superfici agricole

x
x





x
x

x




x



  9 Altre misure forestali

x
x




x
x
x
x




X
x


III Sviluppo integrato aree rurali
10
Miglioramento fondiario (alpeggi)








x
x





X




15 Protezione e tutela del patrimonio rurale







x








x



17 Gestione risorse idriche in agricoltura
x








x










18
Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali
x







x


x
x







20 Tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura









x
x
x

x






21 ricostruzione del potenziale agricolo danneggiato



















6.2  Descrizione ed effetti di altre misure adottate al di fuori del piano di sviluppo rurale

Oltre alle leggi regionali che sono state applicate a sostegno del sistema agroalimentare lombardo, spesso in sinergia con i regolamenti comunitari, descritte al § 5.3, la Regione Lombardia, sulla base delle indicazioni contenute nel già citato Piano Agricolo Triennale Regionale 2000–2002, ha approvato la Legge Regionale n. 7/2000, che sintetizza e coordina i preesistenti strumenti legislativi regionali nel settore agroalimentare, come anticipato nel § 6.1.5. Tale testo si propone di affiancare ed integrare le misure previste nel Piano di sviluppo rurale, in sostituzione delle leggi regionali preesistenti.

Sinteticamente la Legge prevede due ambiti principali di intervento: il primo relativo alle Azioni per l'agricoltura, il secondo alle Azioni per la montagna ed il comparto silvo-pastorale.

Le azioni per l'agricoltura riguardano:

· il sostegno e lo sviluppo del sistema produttivo (sviluppo aziendale; associazioni produttori);

· il sostegno all'occupazione in agricoltura (imprenditoria giovanile);

· qualità e competitività (politiche della qualità, trasformazione e commercializzazione, promozione delle produzioni e del patrimonio enogastronomico lombardo);

· servizi di sviluppo (assistenza tecnica alle aziende agricole, formazione e qualificazione professionale, osservatorio agroalimentare e osservatorio bosco-legno, informazione e divulgazione);

· diversificazione dell'offerta (sostegno allo sviluppo dell'agriturismo, sostegno al sistema agroalimentare biologico ed all'agricoltura sostenibile);

· interventi per il mondo rurale ( interventi di mercato, interventi sugli abbandoni produttivi ed abbattimenti, accesso al fondo di solidarietà nazionale, consorzi di difesa delle produzioni agricole, interventi sulle infrastrutture agricole, contratti territoriali, conservazione del patrimonio e delle tradizioni rurali).

Le azioni per la montagna ed il comparto silvo-pastorale sono relative a:

· azioni per la montagna (interventi a sostegno dell'agricoltura in montagna);

· azioni per il comparto forestale (pronto intervento e sistemazioni idraulico-forestali, promozione e valorizzazione delle superfici forestali).

Numerosi ambiti di intervento, dichiarati nel testo di legge solamente come finalità dell’intervento regionale e che coincidono con le misure previste dal Piano (misure cofinanziate o regimi di aiuto di Stato) saranno attivati con le modalità previste dalle misure del Piano stesso.

In tal modo la Regione intende veicolare sul sistema agroalimentare e silvo-pastorale lombardo risorse adeguate per il perseguimento delle strategie e degli obiettivi complessivamente ed unitariamente individuati.

6.3   Zone interessate da specifiche misure territoriali

Per le misure che non si applicano in tutta la regione, verrà descritta la zona di applicazione all’interno della misura.

In particolare sono ammissibili solamente nei Comuni montani e svantaggiati, ai sensi dell’art 18 del Regolamento 1257/1999, gli aiuti previsti dalle misure:

2.5 Zone svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali (quali ad esempio le zone previste dalla direttiva comunitaria “Habitat” 92/43 e dalla direttiva comunitaria 79/409 sulla protezione degli uccelli;

2.10  Miglioramento fondiario,

3.18  Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali.

L’elenco dei Comuni montani e svantaggiati è riportato nell’Allegato 1.

Sono invece ammissibili solamente nei Comuni  compresi nelle zone obiettivo 2 gli aiuti previsti dalle misure:

3. 15
 rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale 

3. 20
tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicoltura, alla conservazione delle risorse naturali nonché al benessere degli animali  

L’elenco dei comuni situati in zona obiettivo 2 è riportato nell’Allegato 2. 

Così come già specificato al punto 3.2 eventuali modifiche saranno comunicate successivamente.

Alla misura 3.17 gestione delle risorse idriche in agricoltura , sono invece ammissibili solamente i Comuni il cui territorio è classificato di bonifica sulla base dell’art. 5 della l.r. 59/1984 e successive modificazioni. 
L’elenco dei Comuni sopraddetti è riportato nell’Allegato 3.

6.4 Attuazione norme transitorie

Ai sensi dell’art.3, paragrafo 1 del Reg. (CE) n. 2603/1999, che stabilisce norme transitorie relative allo sviluppo rurale, la Regione ha prorogato per un anno gli impegni conclusi nel quadro del Reg. CEE 2078/92, giunti a termine nel corso del 1999.

Le spese relative al pagamento dei premi derivanti dalla conclusione dei suddetti impegni saranno a carico del Piano di sviluppo rurale.

Ai sensi dell’art., 4 paragrafi 1 e 2, le spese pluriennali per interventi attuati ai sensi dei Regolamenti abrogati dall’art.55 (Reg. CE 950/97 e Reg. CEE 2079/92), paragrafo 1, primo secondo e quarto trattino del Reg. Ce 1257/99, sarà finanziato a valere sul Piano di sviluppo rurale.







� ISTAT, Le statistiche agrarie verso il 2000, Argomenti, n°16, 1999.
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